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L I B R O    P R I M O. 

 
1 La Gran Bertagna,1 che gran teatro di Catolica Fede fu ne’ secoli trapassati ed 

hora, oh sciagura de’ nostri! è sentina esecrabile d’Eretica perversità,2 fremeva, in 
sé divisa, tra fiamme orribili di guerra atroce, suscitata tra il suo Re Carlo Primo e il 
Parlamento dell’Inghilterra.3 

2 Lievi sospetti che il Re alla Catolica Romana Fede fosse inclinato si andarono a 
poco a poco sì fattamente avanzando nelle menti perverse de gli Eretici pertinaci4 
che valsero in fine a sollevare, sotto varî pretesti, tutte le membra di quel gran 
Corpo contra il suo Capo. Quindi ponendo in iscompiglio tutti e tre i Regni 
d’Inghilterra, di Scozia e d’Irlanda, apersero il campo5 a tragico fine di riguardevoli 
Personaggi, a fiere sedizioni di Popoli tumultuosi, a battaglie Campali, ad 
oppugnazioni6 di Fortezze, a saccheggiamenti di Città, ad uccisioni, a stragi, a 

                                                           
1 Gran Bertagna: nel Morando la metafonesi di r in Bretagna è costante. Per questo fenomeno, cfr. G. 
ROHLFS, Fonetica, in: Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti, Torino, Einaudi, 1966, 
§ 322. 
2 Perversità: corruzione, traviamento (lat. perversitas). 
3 Carlo I Stuart (Dunfermline, Scozia, 1600-Whitehall, Londra, 1649), re d’Inghilterra, di Scozia e 
d’Irlanda (1625-1649). Dopo anni di continui contrasti col Parlamento a causa di una linea politica 
assolutista ed aliena da compromessi, alla quale si accompagnava un’opera di totale normalizzazione 
religiosa secondo i precetti della Chiesa anglicana, il re tentò di venire a capo dell’opposizione facendo 
irruzione armata in Parlamento (4 Gennaio 1642). Fallito il colpo di mano, che mirava ad eliminare i capi 
della fazione avversa, Carlo I dovette abbandonare Londra, anche a causa delle sollevazioni popolari. Si 
passò così alla vera e propria guerra civile. 
4 Pertinaci: caparbi, ostinati (Crusca). La stessa espressione è usata dal Sarpi nel definire i valdesi e i 
seguaci di Zwinglio rifugiatisi nelle valli piemontesi: cfr. P. SARPI, Istoria del concilio tridentino, V, 29, 
2: «poca speranza aveva di conversione, perché gli eretici sono pertinaci», e sempre nella Rosalinda, 
quando riferito a persona, indica l’ostinazione nel commettere il male e nell’errare. 
5 Il soggetto è lievi sospetti. 
6 Oppugnazioni: assedi (latinismo). 
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ruine, ed alla più strana e miseranda catastrofe7 nella Persona Reale che mai 
rappresentassero tragiche Scene. 

3 Così DA lieve scintilla sorge tallora fuoco sì grande che, crescendo in vasto 
incendio, riduce in cenere ogni gran Mole. Ed UN picciolo Ruscelletto, che 
scaturisce umile da rupe alpestre, cresce tallor cotanto, col tributo di ben mille altri 
e col favor della pioggia, che poi, scorrendo gonfio e superbo, domina le 
Campagne, tragge seco gli armenti, sbarba8 le piante, atterra i Villerecci abituri,9 
cozza co’ superbi edificî, e non ha incontro10 d’argine o di riparo che gli resista.11 

4 Arrivò a tale la tracotanza del Parlamento che, per deprimere la Regia auttorità, 
fece primieramente arrestare il Conte di Strafford, Vice Re d’Irlanda, il più fedele, 
il più caro Ministro del Re, anzi l’unico suo Favorito, il suo Acate:12 e processatolo 
Dio sa come, lo condannò con sentenza di morte, la quale, ad onta del Re istesso, 
publicamente fu eseguita.13 Tolse l’armi a’ Catolici: divulgò male opinioni, 
falsamente, di quelli: pose in ceppi il Confessore della Regina: ordinò lo 
scacciamento de’ Padri Capuccini14 dal Regno: fe’ incarcerare l’Arcivescovo di 
Contuberì15 e non pochi altri de’ più stimati Personaggi del Regno, i più stretti nella 
grazia del Re o i più aderenti alla Catolica Religione, contro de’ quali formò, con 
più che rigorosa inquisizione, Criminali processi, ed eseguì capitali sentenze. E 
dopo avere, con mendicati pretesti, la Regia auttorità quasi distrutta, proseguì la 
persecuzione con termini così insolenti che fu astretto il Re Carlo di fuggire, quasi 
ramingo, dalla sua Reggia.16 De’ più fedeli alla Corona, altri lo seguitarono 

                                                           
7 Catastrofe: da intendersi nell’accezione specifica della Poetica aristotelica: ARISTOTELE, Poetica, 11, 
1452b: «la catastrofe è un’azione che reca seco rovina o dolore, dove si veggono, per esempio, cadaveri 
sulla scena, si assiste a dolori strazianti, a ferite e da altre e simili sofferenze». 
8 Sbarba: sradica. ‘Barba’ per ‘radice’ è un notissimo toscanismo. 
9 Villerecci abituri: case di campagna, e quindi, per opposizione a superbi edificî, di modesta stabilità. 
Abituro è un termine tipicamente cruscante. 
10 Incontro: opposizione, ostacolo. 
11 Cfr. VIRGILIO, Eneide, II, 304-307: «In segetem veluti cum flamma, furentibus austris, / Incidit, aut 
rapidus montano flumine torrens / Sternit agros, sternit sata laeta boumque labores / Praecipitesque trahit 
silvas...». 
12 Acate: amico fedele (antonomasia). Acate, scudiero d’Enea, ha come epiteto «fidus»; cfr. VIRGILIO, 
Eneide, I, 187-88: «Constitit hic arcumque manu celerisque sagittas / Corripuit, fidus quae tela gerebat 
Achates». 
13 Thomas Wentworth, conte di Strafford (Londra 1593-1641), fu il principale consigliere di Carlo I. 
Messo in stato d’accusa dalla Camera dei Comuni nel Novembre 1640, dopo un processo alla Camera dei 
Lord, fu condannato a morte e decapitato il 12 Maggio 1641. 
14 L’ordine fondato da Matteo da Bascio all’inizio del XVI secolo, e canonizzato da Papa Clemente VII 
nel 1528 avrà molto spazio nella Rosalinda: per esempio la conversione di Edemondo (vedi Ros., VI, 53-
69; per l’importanza di questo episodio nel contesto strutturale ed ideologico del romanzo, vedi 
Introduzione, pp. XXV-XXXII) avverrà proprio grazie a due padri Cappuccini, e buona parte del Libro 
VII consiste nella narrazione delle vicende dei nobili genitori di uno di questi due frati, il padre Egidio. Si 
consideri inoltre che una figlia del Morando entrò nell’ordine delle Cappuccine (sor Colomba, alla quale 
lo stesso Bernardo dedicò le Divozioni Poetiche, Parma, Viotti, 1639, nell’occasione della Pasqua del 
1639). 
15 William Laud (Reading, Berkshire, 1573-Londra 1645), arcivescovo di Canterbury dal 1633. Fautore, 
nel progetto assolutistico di Carlo I, di una politica religiosa accentratrice e intollerante verso le 
dissidenze (perseguitò i puritani e volle indebitamente estendere la liturgia anglicana nella Scozia 
presbiteriana, provocando così un’insurrezione nazionale e religiosa). Fu messo in stato d’accusa dal 
Lungo Parlamento nel 1640. Incarcerato nella torre di Londra (1641), fu processato e decapitato nel 1645. 
16 Il Morando si riferisce alle concessioni strappate al re dal cosiddetto Parlamento Lungo (novembre 
1640), fra le quali c’era anche l’abbandono di Lord Strafford, processato dal Parlamento e giustiziato nel 
1641. A segnare la rottura definitiva sarà il colpo di stato del 4 gennaio 1642, che fallì, con il quale Carlo 
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favorevoli apertamente con l’armi, altri rimasero ad osservarne la riuscita; ma il 
maggior numero fu delle Città sedutte17 dal Parlamento e de’ Popoli sollevati, che 
s’armarono contro di lui. 

5 Con varî successi, che per lo più al Regio partito furono avversi, come che LA 
Fortuna non è sempre compagna della Ragione, continuò quella fierissima guerra 
Civile sino a dare al Mondo il più barbaro esempio di parricidio esecrando in 
Persona Reale che mai le antiche non che le nuove Istorie ci abbian lasciato.18 
Udimmo già con meraviglia ed orrore che un Cesare, primo Imperator de’ Romani, 
dopo vinta la Francia e la Spagna, domata l’Inghilterra e la Scozia, superata 
l’Africa, debellato l’Egitto, soggiogata l’Asia minore, il Ponto e tante altre vaste 
Provincie, alla fine da’ suoi più cari fu a colpi di pugnalate ucciso miseramente in 
Senato.19 Abbiam letto che molti de’ successori di lui, e tanti altri Monarchi, Re e 
Principi grandi, da violenta mano assaliti e trucidati, rimasero infelice trofeo 
d’insidiosa congiura. E chi può raffrenare l’impeto furioso di congiurata rebellione, 
ch’in un medesimo tempo muova, assalisca, atterri, uccida? 

6 Ma non s’intese giamai che un Monarca, da’ suoi Sudditi fatto prigione, e con 
maturo e lento, ma perverso consiglio, sottoposto a’ tribunali, posto in giudicio, 
constituito reo20 e sentenziato alla morte, abbia lasciato sotto il ferro inevitabile 
d’un Carnefice vile miseramente la vita. 

7 Esempio tale, unico al Mondo, abbiamo a questi giorni veduto nella Regia 
Persona di Carlo Primo:21 a cui nella stessa Piazza che fu teatro sovente alle sue 
glorie, sovra d’un Palco che doveva essere obelisco de’ suoi trofei, fatto spettacolo 
miserabile ma non già commiserato a’ suoi Sudditi, che già tremavano a’ cenni 
suoi, fu troncato dal fiero colpo d’un Manigoldo il Regio capo dal busto, non che il 
Regio diadema dal capo.22 

                               
I aveva tentato di imporsi con la forza ad un Parlamento sempre più ostile. Dopo questo episodio, che 
segna l’inizio della guerra civile, il re dovette fuggire da Londra al seguito del proprio esercito. 
17 Sedutte: sedotte. Il Vocabolario della Crusca definisce sedurre come: «distrarre altrui con inganno dal 
bene, e tirarlo al male». 
18 Per un’espressione analoga, cfr. F. PONA, La Lucerna, a cura di G. Fulco, Roma, Salerno Editrice, 
1973, p. 291: «il parricidio esecrando nella persona di Enrico il Grande». Diversa comunque è la 
situazione cui ci si riferisce: mentre nella Lucerna il contesto è quello dell’attentato a re Enrico IV, in 
questo caso, a rendere ancor più spaventoso il regicidio (il più barbaro esempio di parricidio esecrando) 
sta il fatto che vi si perviene dopo un regolare processo, e non in seguito ad un’azione violenta (come nota 
il Capucci in: AA.VV., Romanzieri del ’600, a cura di M. Capucci, Torino, UTET, 1974, p. 44). 
19 Il Morando, ascrivendo a Caio Giulio Cesare (Roma 101-44 a.C.) la conquista della Britannia e della 
Scozia, può essere stato influenzato da VALERIO MASSIMO, Detti e fatti memorabili, III, 2, 23, in cui si 
dice, en passant, che «C. Caesar, non contentus opera sua litoribus Oceani claudere, Britannicae insulae 
caelestis iniecit manus». Anche Strabone fa riferimento esplicito ad un passaggio di Cesare in Britannia, 
ma non fornisce alcuna notizia sulla conquista dell’isola: cfr. STRABONE, Geografia, IV, 5, 2. La notizia è 
comune anche ai repertori, cfr. per es. Il Proprinomio Historico, Geografico, e Poetico, Venezia, Miloco, 
1676, p. 135: «[Cesare] assaltato ancor i Britanni, prima non conosciuti da Romani, e gli signoreggiò 
fattosi dar hostaggi, e buona quantità di danari». 
20 Constituito reo: riconosciuto colpevole (tecnicismo giuridico). 
21 Sconfitta l’armata reale a Naseby nel 1645, il re fu consegnato al Parlamento nel 1647. Riuscito a 
fuggire nel 1648 e riaccesasi la guerra civile, Cromwell riuscì ad avere ragione della situazione con il suo 
New Model Army. Dopo aver condotto un’epurazione in Parlamento, ottenne che i membri rimanenti 
(Rump Parliament) sottoponessero a giudizio il re, lo condannassero e lo giustiziassero nel gennaio 1649. 
22 Spunti tematici comuni possono ritrovarsi nella descrizione in prima persona dell’esecuzione di 
Brunichilde, figlia di Atanagildo, re dei Visigoti, contenuta nella Lucerna di Francesco Pona: «anzi ecco 
quella vil plebe, che prima non ardiva mirarmi involta nel manto regio e col diadema reale, avvicinarmisi 
ora senza rispetto [...]. E quello che faceva più dure le circostanze del mio martirio si era che non viddi 
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8 Le circostanze di sì funesta tragedia e gli strani accidenti di guerra così ostinata, 
che ferve ancora tra il Re Carlo Secondo, erede del nome non dello Scettro 
Paterno,23 e ’l Regno istesso, ch’a lui giustamente dovuto, hor di Republica 
s’usurpa il nome,24 porge a gli eruditi Scrittori de’ nostri tempi copiosa materia di 
memorabile Istoria. La mia penna tant’oltre non ispiega il volo: quel poco 
solamente n’accenna che, successo nel corso di pochi anni precedenti alla morte del 
Re, può servire al Racconto d’Avvenimento Amoroso che originato da questi moti 
ho intrapreso a spiegare.25 

9 Dopo che la Regina Enrichetta Maria,26 veduto il Regno tumultuante, il Re fuor 
uscito27 e se stessa in pericolo, si trasferì nel mese d’Aprile del 1642 in Zelanda 
condotta dal Cavalier Penighton, Ammiraglio del Mare,28 ed indi passò in Haia 
presso al Principe d’Oranges,29 il Re quasi profugo passò a Grenvis, indi a Tibols, 
di là a Neumarchet, e finalmente a Iorch, distante ducento miglia da Londra, ove 
fermò qualche tempo sua residenza.30 Ivi formata sua guardia di cinquecento 
Nobili, sotto il com[m]ando del Conte di Comberland,31 raccolse un picciolo 
Esercito di quattro mila Soldati e si portò sotto la Piazza di Huls, il cui 
Governatore, Cavalier Hotan, gli si era poco prima dimostrato rebelle.32 Sperò il Re 
con l’acquisto di questa Piazza, ch’era il principale ridutto di tutte le armi ed 
attrezzi militari del Regno, assicurare il suo partito e vincere in breve tempo la 

                               
occhio cortese pur di una lagrima alle mie stragi; anzi scorgeva la comune ilarità in ogni volto, e sentiva e 
vedeva la maggior parte mostrarmi a dito e con aperte voci palesare il desio che di me fosse fatto il più 
fiero scempio» (F. PONA, La Lucerna, a cura di G. Fulco, Roma, Salerno Editrice, 1973, p. 188). 
23 Carlo II (Londra 1630-1685), a causa dello strapotere di Cromwell, poté occupare di fatto il trono 
inglese solo nel 1660. 
24 Dopo l’esecuzione di Carlo I (Gennaio 1649), Cromwell decretò il Commonwealth, poi abolito dalla 
restaurazione di Carlo II. 
25 Per il ruolo della Storia nella Rosalinda, vedi Introduzione, pp. XL e segg. 
26 Enrichetta Maria di Francia (Parigi 1609-Bois-Colombes, Parigi, 1669), figlia di Enrico IV e di Maria 
de’ Medici, sposò Carlo I nel Maggio del 1625. Invisa alla corte a causa dell’appoggio ai cattolici, in 
parte responsabile dell’intransigenza del marito, per aiutarlo nei contrasti col Parlamento andò in Francia 
e in Olanda (1642-1643), ottenendo ivi l’appoggio dello statolder Federico Enrico. Dal Luglio 1644 fu 
costretta a restare in Francia, da dove però non riuscì nell’opera di salvare lo Stuart (decapitato nel 1649). 
Il Morando nel proseguo del romanzo descriverà la fuga della regina dall’Inghilterra e il suo arrivo a 
Parigi: vedi Ros., IV, 92-96. 
27 Fuor uscito: bandito dal regno. 
28 John Penington (1568 ca-1646), ammiraglio, fu rimosso nel 1642 dal Parlamento. Rimasto fedele al re, 
fu nominato Lord Ammiraglio, ma di fatto non aveva nessuna flotta da comandare. 
29 Federico Enrico d’Orange (Delft, Olanda Meridionale, 1584-1647), figlio di Guglielmo il Taciturno e 
Louise de Coligny, fu il terzo statolder delle Province Unite (1625-1647). 
30 Il re si ritirò a York nel 1642. La città divenne la roccaforte della parte realista fino al 1644, quando 
venne conquistata dai parlamentari. (Grenvis: Greenwich; Tibols: Tyburn; Neumarchet: Newmarket). 
31 Il Principe Rupert, duca di Baviera, poi duca di Cumberland (Praga 1619-Londra 1682), figlio del re di 
Boemia Federico V e di Elisabetta Stuart, dopo essere stato al seguito di Federico Enrico, statolder delle 
Province Unite, nel Luglio 1642 venne in aiuto dello zio Carlo I, che gli affidò il comando della cavalleria 
reale. 
32 Nella città di Hull erano stati adunati i depositi d’armi (cfr. poco oltre, dove Morando definisce Hull 
come principale ridutto di tutte le armi ed attrezzi militari del Regno) per la guerra contro gli scozzesi, 
ribellatisi alla politica religiosa dell’arcivescovo Laud, appoggiato dalla corona (1639), che voleva 
introdurre un sistema ecclesiastico episcopale laddove era fortemente radicato il presbiterianesimo. 
Proprio nel 1639 Sir John Hotan († 1645), governatore di Hull, passò all’opposizione parlamentare e nel 
1642 si rifiutò di far entrare il re nella piazzaforte. Nel 1643, accusato di aver intrapreso trattative segrete 
per ritornare fra i realisti, venne arrestato dai parlamentari e rinchiuso nella Torre di Londra. Fu accusato 
e giustiziato nel 1645. 
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guerra. Ma la Fortuna, ch’aveva intrapreso a deprimerlo, non così presto volle 
pentirsi: difesa e soccorsa la Piazza, fu il Re costretto a ritirarsene. 

10 Intanto il Conte d’Essex, Gran Ciamberlano,33 che dal Re era stato privato di 
quella carica, fu dal Parlamento dichiarato Generale dell’armi, con ordini e 
provvisioni34 bastanti a formar un Esercito di trenta mila Combattenti e muovere 
tutte le forze contra il Re istesso, che già s’era d’armi e di gente gagliardamente 
ingrossato. 

11 Nel primo incontro di battaglia successo in vicinanza di Wooster35 e in varî altri 
avvenimenti guerrieri arrise Marte all’armi Regie, sin tanto che, la fierezza del 
Verno interpostasi tra la fierezza de’ Combattenti, diede luogo alla tregua. 

12 Ma appena il Sole, nell’oblìco viaggio del Zodiaco,36 vibrò nel Cielo sul vello 
d’oro al Montone di Friso e d’Elle luminosi raggi nuncî di Primavera,37 che38 
lampeggiarono in Terra per tutta l’Anglia i luminosi acciari nuncî di guerra. 
Appena il suolo cominciò a dispogliarsi, vestigia triste del Verno, i duri Usberghi39 
di ghiaccio per aprir la Campagna all’erbe, a i fiori, che gli animosi guerrieri 
dell’uno e dell’altro partito vestirono d’Usbergo il petto per aprire nuova Campagna 
a bellicosi Cimenti. 

13 Così appunto nel primo ingresso del vago Aprile, il Conte d’Essex, sollecitato 
dal Parlamento, uscì dalla Città di Vindsor, ch’era stata suo quartiere del Verno,40 e 
con florido Esercito alla nuova Campagna diede principio. Portossi con celerità 
sotto Reding, Piazza considerabile situata in sul fiume Tamigi, difesa da 
fortificazioni de’ quali nuovamente l’avea guernita il Cavalier Haston, ch’a nome 
Regio n’era Governatore.41 

14 Non appena fu giunto, che la cinse di stretto assedio; ed informato che, se ben 
fornita soprabbondantemente di monizioni da guerra, scarseggiava però di viveri, e 
che dal Re non potea giungerle opportunamente il soccorso, pensò di assalir con la 
fame quelli che forse indarno averebbe assaliti col ferro. Per tanto, compita la linea 

                                                           
33 Robert Devereux, terzo conte d’Essex (Londra 1591-1646), dopo aver militato a favore della corona 
contro l’opposizione dei covenanters scozzesi (1639), passò al Parlamento, e allo scoppio, nel 1642, della 
guerra civile, assunse il comando dell’esercito parlamentare. 
34 Provvisioni: quantità di viveri e di munizioni. 
35 Worcester (Wooster), roccaforte dei realisti, fu espugnata da Cromwell, dopo molti tentativi andati a 
vuoto, solo nel 1651, a prezzo di una sanguinosa battaglia. 
36 Il moto apparente del Sole (oblìco: non rettilineo) descrive un cerchio, chiamato eclittica, suddiviso in 
dodici parti dai rispettivi segni zodiacali. 
37 Frisso, eroe beota, figlio di Atamante, fuggì su un ariete dal vello d’oro con la sorella Elle, che cadde, 
durante la fuga, nel mare che prese il nome di Ellesponto. Frisso raggiunse la Colchide dove sacrificò 
l’ariete e ne pose il vello sotto la custodia d’un drago (cfr. APOLLONIO RODIO, Argonautiche, 2, 1140 e 
segg. e cfr. G. BOCCACCIO, La Geneologia de gli dei de’ gentili di M. Giovanni Boccaccio, tradotta per 
M. Gioseppe Betussi da Bassano, Venezia, Sansovino, 1569, c. 222v). Il sole, com’è noto, si trova in 
Primavera nella costellazione dell’Ariete. 
38 L’uso di questo costrutto è frequente nel romanzo: vedi anche Ros., I, 65; III, 41 e 47; V, 56, 60 e 75; 
VI 15 e 22; VIII, 26. 
39 Usberghi: corazze. 
40 Vindsor: Windsor. Quartiere: in accezione militare, è insieme delle strutture adibite all’alloggiamento 
temporaneo di un contingente di soldati. 
41 Arthur Aston († 1649), allo scoppio della guerra civile (1642) seguì la parte realista al comando dei 
dragoni del re. Governatore di Reading (Reding), e poi di Oxford, venne ferito e congedato nel 1644. Fu 
ucciso dalle truppe di Cromwell (settembre 1649) quando Drogheda, centro irlandese della resistenza 
realista in cui si era ritirato, fu messa a ferro e fuoco. 
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di circonvallazione,42 armati i posti e proveduto buon ordine contro le sortite che 
potessero farsi, se ne stava nel rimanente ozioso, aspettando che il Tempo non 
ozioso giamai e la Fame sempre importuna combattesser per lui. 

15 In questo mentre alcuni Giovani Cavalieri di Camerata del Generale, discorrendo 
un giorno nel Padiglione di varie materie, che per lo più erano d’armi, come alla 
congiuntura del tempo; o d’amori, come all’età loro si conveniva, vennero in 
disputa: Se al Guerriero fosse lecito il prender Moglie. Ed avendo l’affermativa 
dopo varî discorsi avuta la sentenza in favore, caddero dal primo in quest’altro 
Problema: Se nella Moglie da eleggersi è meglio che soprabbondi la Bellezza, o 
l’Ingegno, o la Dote, quallora unite queste tre condizioni in grado eminente43 
non vi si trovano. 

16 Parlò il primo un tal Cavaliero, giovane d’anni, bizzarro di spirito, Ermosindo di 
nome, così dicendo: 

17 A me pare, Signori, con vostra pace, che il cercar in Donna molte ricchezze 
dipenda da animo intemperato,44 e il pretendervi Ingegno grande derivi da Ingegno 
debole. Il proprio carattere e l’unica prerogativa45 della Donna non è altro che la 
Bellezza. Questa è l’arme ch’a lei diede Natura, come diede l’arditezza al Leone, il 
volo all’Aquila, la velocità al Leopardo, la vastità all’Elefante, l’Ingegno 
all’Huomo.46 L’Ingegno Feminile non passa la conocchia e ’l fuso, e, quallora è 
più eminente, arriva sino all’esercizio dell’ago.47 Di quanto prevale il più timido 
Leone al Coniglio più coraggioso nell’ardimento, l’Aquila più tarda all’Anitra più 
espedita nel volo, il più lento Leopardo alla Testudine48 più veloce nel corso, e il 
più picciolo Elefante alla più gran Formica nella statura; di tanto l’Huomo più 
sciocco alla Donna più saggia nell’Ingegno precede. Quindi è che i Poeti, i quali 
sotto la scorza di nude favole ascosero misteriosi pensieri, finsero che Paride, 
Giudice eletto da Giove istesso nella famosa lite fra le tre Dive di sua Famiglia, 
pronunciasse la sentenza a favor di Venere, Dea della Beltà, contra Giunone e 
Pallade, che furono stimate Dive questa dell’Ingegno, quella delle Ricchezze.49 Ed 
in fatti, cosa in sé che desiderabile sia fuori della Bellezza non ha la Donna; onde è 
sforzata a comprarsi il Marito co’ tesori di ricca Dote: ché se anche di questa poca 
e fuggitiva bellezza fosse spogliata, non averebbero sì gran tesori le miniere 

                                                           
42 Linea di circonvallazione: è una operazione che appartiene alla tecnica degli antichi Romani 
(circumvallatio), e che consiste nella costruzione, da parte degli assedianti, di una cerchia di fortificazioni 
attorno alle mura della città assediata, onde impedire ad aiuti esterni di soccorrerla. 
43 In grado eminente: nella forma più perfetta, più vicina al modello (all’idea). 
44 Animo intemperato: animo sregolato. Cfr. PLATONE, La Repubblica, IV, 430e: «La temperanza […] è 
una specie di ordine e di dominio dei desiderii e delle passioni». 
45 Prerogativa: caratteristica peculiare e distintiva, attributo precipuo e positivo, pregevole (Battaglia). 
46 Cfr. GUARINI, Pastor Fido, vv. 661-665: «Così noi la bellezza, / Ch’è virtù nostra, così propria come / 
La forza del leone / E l’ingegno de l’uomo, / Usiam mentre l’abbiamo». 
47 Per usare la conocchia e il fuso, strumenti che si usavano per filare, occorreva meno abilità che per 
ricamare (esercizio dell’ago); tutte occupazioni che rientrano nell’ambito economico, non politico o 
militare, come verrà spiegato meglio poco sotto (vedi Ros., I, 22). 
48 Testudine: tartaruga (latinismo). È l’animale lento per antonomasia, anche grazie al noto paradosso di 
Zenone che la contrappone al piè veloce Achille (a sua volta, eroe veloce per antonomasia). 
49 Paride, eroe troiano figlio di Priamo ed Ecuba, fu scelto da Zeus per decidere a quale delle tre dee 
andasse il pomo d’oro: vedi Ros., VIII, 98, nota 124. 
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dell’Indie50 che fossero sufficienti a dotarla. Ma il Cielo provido la fece bella affine 
che non fosse dall’Huomo così abborrita che l’Humana specie s’annichilasse.51 

18 Conchiudasi dunque che l’eccellenza della Bellezza deve nella Donna 
principalmente considerarsi, come l’apparente vaghezza sola si considera ne’ 
Tulipani, nelle Peonie, ed in altri sì fatti fiori che servono a pompa52 de’ Giardini, 
e non rendono sapor di frutto né fragranza d’odore. Sentite appunto come ben si 
ad[d]atta al mio pensiero uno scherzo giudicioso d’Italica Poesia: 

 
IN FAVORE DELLA BELLEZZA . 

 
Contro la Dote e l’Ingegno Feminile. 

 
PARADOSSO.53 

 
GIOVANI vaghi,54 
Fuggite Amore, 
Che non v’impiaghi. 
A morte il core: 
Fuggite Venere,55 
Ch’il cor in cenere 
Vi ridurrà. 
 
S’amor non reo 
Pur vi lusinga, 
Seco Imeneo 
L’alma vi stringa: 
Suo laccio è nobile, 
Ritegno immobile 
De l’Onestà. 
 
MA saggi, accorti, 
Sposa fuggite 
Ricca, che porti 
Sol fasto e lite. 
D’ORO a la gloria 
Contesa e boria 
Unita va. 
 
SPOsa saccente56 
Né men sia tolta; 

                                                           
50 Le Indie sono, per antonomasia, luogo ricchissimo di tesori. 
51 S’annichilasse: s’estinguesse. 
52 A pompa: per ornamento (in opposizione a frutto). 
53 Metro: canzonetta in forma di ballata, con cinque strofe di sei quinari, più la ripresa, a schema 
ABABCCXt, di cui il quinto e sesto sdruccioli. 
54 Vaghi: leggiadri. 
55 Venere: da intendersi come ‘lussuria’, contrapposto all’amor non reo della strofa seguente. 
56 Saccente: sapiente. 
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Donna prudente 
Due volte è stolta: 
L’error si gemina,57 
Virtute in Femina 
Vizio si fa. 
 
SIA vaga e bella, 
Ciò sol curate: 
Femina è fella58 
Senza Beltate. 
Questa è pregiabile: 
Altro d’amabile 
Donna non ha. 

 
19 Fu lodata la Canzonetta come capricciosa, non come ragionevole, fuori che nel 

principio. Alcuni soghignando si prendevano gioco delle ragioni apparenti di 
Ermosindo; altri crollando il capo mostravano non assentirvi; ed altri fremendo si 
preparavano a difendere il nobilissimo sesso Donnesco. Ma prevenne tutti il 
Cavalier Sennuccio, ch’era de’ principali, acquetando il bisbiglio con questo dire: 

20 Io certamente arei creduto, oh Cavalieri, che disputabile59 punto non fosse la 
materia proposta. Qual è tra noi, per mia fé, che, ponendo in aringo60 la Bellezza 
Feminile e la Dote, che di Natura e di Fortuna son doni, con l’Ingegno, ch’è don 
del Cielo,61 non desse a favor di questo liberamente il suo voto? L’INGegno è dote 
dell’Anima Ragionevole, con cui l’Intelletto fa le sue operazioni, e senza il quale 
l’Anima Humana non si distingue dalla Ferina.62 E vi sarà chi ’l pareggi e forse 
chi lo posponga all’Oro, feccia vil della Terra,63 e alla Bellezza, preda fuggitiva del 
Tempo? 

21 Volea seguire, ma l’interruppe Ermosindo. Piano, gli disse, non son io così cieco 
che non iscorga di quanto senza paragone prevaglia sì gran dote dell’animo alle 
altre doti; ma ben diss’io che l’Ingegno è dell’Huomo, non della Donna. 

22 Intesi (ripigliò Sennuccio), ma mi diedi a credere che voi scherzaste. Come? 
Non ha forse la Donna Ingegno atto non dirò solamente al governo Economico, che 
par suo proprio, ma insieme anche al Politico e al Militare?64 E che altro vollero 
gli antichi saggi darci ad intendere in Pallade uscita dal capo di Giove, Dea della 

                                                           
57 Si gemina: si duplica (latinismo). 
58 Fella: spiacevole, repellente. 
59 Disputabile […] non fosse: non oggetto di disputa, in quanto verità autoevidente. 
60 Ponendo in aringo: mettendo a paragone. 
61 Per l’eco senecana di questo passo, cfr. SENECA, Lettere a Lucilio, 66, 12: «Mortalia minuuntur cadunt, 
deteruntur crescunt, exhauriuntur implentur; itaque illis in tam incerta sorte inaequalitas est: divinorum 
una natura est. Ratio autem nihil aliud est quam in corpus humanum pars divini spiritus mersa». 
62 Il Morando in questo passo segue la filosofia aristotelica, secondo la quale l’uomo possiede, a 
differenza degli animali, oltre all’anima vegetativa e sensitiva, l’anima intellettiva. 
63 L’oro, secondo le teorie aristoteliche ed alchemiche, cresceva all’interno della terra. 
64 Secondo Aristotele, il governo Economico è l’amministrazione della casa, quello Politico 
l’amministrazione dello stato. Sulla questione, si veda il distinguo introdotto da Tasso in: T. TASSO, 
Discorso della virtù feminile e donnesca, a cura di Maria Luisa Doglio, Palermo, Sellerio, 1997, p. 63, fra 
virtù «feminea» e «donnesca». 
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Sapienza e dell’Armi?65 E quali esempî non ci tramandarono le antiche carte, e non 
ci confermano le moderne, di Donne in armi e in lettere egregiamente famose? Non 
vi rammenta di Semiramide, Regina de gli Assirî, la quale avendo nuova, in 
pettinarsi le chiome disciolte ancora, che Babilonia s’era ribellata al suo Impero, 
non prima volle frenar la chioma col nastro che non avesse frenata la ribellione col 
ferro?66 Ciro, quel gran Monarca de’ Persi, non depose le vincitrici sue palme a’ 
piè di Tomiri, Regina de’ Massageti, che in vendetta dell’ucciso Figliuolo mandò 
lui e ducento mila de’ suoi a fil di spada, privandolo e di Regno e di vita?67 Che 
non fecero armate in campo Zenobia, Imperatrice de’ Palmireni, Pantasilea, 
Regina delle Amazoni, Velasca de’ Boemi, Teuca delli Schiavoni, Amalasunta de’ 
Goti, con altre mille?68 Nelle lettere chi non ammira Safo, Corinna, Aspasia, 
Manto, Carmenta,69 ed una lunga schiera d’altre infinite? Troppo vi tratterrei col 

                                                           
65 Minerva (Pallade) fu generata dalla testa di Giove, dalla quale uscì armata. Il Morando unisce due 
prerogative, Sapienza ed Armi, che invece il Boccaccio nella Genealogia tiene distinte: la Sapienza viene 
associata alla figura di Minerva figlia «del primo Giove», mentre le Armi vengono associate a Minerva 
«quartadecima figliuola del secondo Giove»: cfr. G. BOCCACCIO, La Geneologia de gli dei de’ gentili di 
M. Giovanni Boccaccio, tradotta per M. Gioseppe Betussi da Bassano, Venezia, Sansovino, 1569, 
rispettivamente cc. 27r-28v e 99r-99v. 
66 L’episodio relativo a Semiramide è narrato da Valerio Massimo: cfr. VALERIO MASSIMO, Detti e fatti 
memorabili, IX, 3, ext. 4. 
67 Tomiri (VI sec a.C.), regina dei Massageti, era stata chiesta in sposa da Ciro il Grande (558 ca-528 
a.C.), re di Persia, che rifiutato mosse guerra ai Massageti, li sconfisse e provocò il suicidio di Spargapise, 
figlio della regina, fatto prigioniero. Tomiri poco dopo sconfisse i Persiani, e fattasi portare il corpo di 
Ciro, ucciso in battaglia, per vendicarsi ne immerse il capo in un otre pieno di sangue umano. La vicenda 
è narrata in: ERODOTO, Storie, I, 205-214, ed è citata, come l’esempio precedente, da Valerio Massimo: 
cfr. VALERIO MASSIMO, Detti e fatti memorabili, IX, 10, ext. 1. 
68 Zenobia, regina di Palmiria (seconda metà del III sec. d.C.), moglie di Odenato, dopo che questo fu 
assassinato assunse il potere in nome del figlio Vaballato, ancora in tenera età. Sottopose al suo dominio 
la Siria, l’Egitto e l’Asia Minore, esclusa la Bitinia. Aureliano, se all’inizio accettò tale stato di fatto, 
dopo che Zenobia nominò il figlio imperatore e assunse per sé l’appellativo di ‘augusta’ (271), le mosse 
guerra e la sconfisse. Pentesilea, mitica regina delle Amazzoni, figlia di Ares e di Otera, accorsa in aiuto 
di Priamo durante la guerra di Troia, fu uccisa da Achille, che colpito dalla bellezza della donna se ne 
innamorò, lei ormai morta. Velasca è citata dal Proprinomio Historico, Geografico, e Poetico, Venezia, 
Miloco, 1676, p. 466, alla voce ‘Valasca’: «Regina (come testifica il Volterrano) di Boemia. A 
persuasione, e con scorta di cui, tutte le Donne di quel Regno uccisi i mariti si acquistarono la libertà, e 
senza governo ed aiuto di huomo alcuno si resser molt’anni; come le antiche Amazzoni». Per Teuca, si 
veda Il Proprinomio, p. 452, che riporta, alla voce ‘Teuta’: «Regina di Schiavonia, laquale per essere 
donna castissima meritò di lungo tempo signoreggiare a huomini fortissimi, e misse più volte i Romani in 
rotta. Costei da Plinio è chiamata Teuca». Amalasunta, figlia di Teodorico, regina degli Ostrogoti (morì a 
Bolsena nel 535), morto il marito Eutarico regnò in nome del figlio minorenne Altarico. Morto anche 
quest’ultimo, governò in nome proprio, e a causa della sua politica conciliativa nei confronti dei Romani, 
venne detronizzata e fatta uccidere da Teodato. 
69 Saffo, la celebre poetessa greca dell’isola di Lesbo (VII-VI sec. a.C.), ammirata dai contemporanei e 
presa come modello dai più grandi poeti latini (Catullo, Ovidio, Orazio), e che fu definita da Platone ‘la 
decima musa’. La leggenda vuole che, innamoratasi perdutamente di Faone (barcaiolo di Lesbo a cui 
Afrodite donò, come compenso per averla traghettata gratuitamente, un unguento miracoloso grazie al 
quale divenne giovane e bellissimo), a causa dell’indifferenza di questo si gettò dalla rupe di Leucade, 
luogo dal quale la tradizione vuole si gettassero gli innamorati non corrisposti. Corinna, poetessa greca 
(fine IV sec. a.C.), nacque a Tebe o a Tanagra, fu maestra di Pindaro. Aspasia (seconda metà del V sec. 
a.C.), etera greca, giunse ad Atene dalla Ionia, ed esercitò, grazie alla sua intelligenza, un grande interesse 
fra i letterati e i politici del tempo. Donna dalla condotta indipendente e spregiudicata, fu amata da 
Pericle, che avuto un figlio da lei, dopo aver ripudiato la prima moglie la sposò. Manto, personaggio 
mitologico greco, figlia di Tiresia e madre di Mopso, fu pizia di Apollo nel tempio di Delfi. Carmenta, 
personaggio mitologico romano, ninfa delle fonti venerata sul Palatino, fu divinità, oltre che della 
fecondazione e dei parti, della poesia. 
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racconto di tutte quelle che con la spada si apersero il varco, o con la penna 
presero il volo alla sommità della gloria. E sarà chi creda che gloria senza ingegno 
possa acquistarsi? e che il sesso Donnesco al nostro ceda punto di nobiltà e di 
pregio? Di grazia, Signori, non veniamo al paragone, che, a dirla qui tra di noi, 
ove non è Donna che senta, forse forse sariamo dalla ragione costretti a ceder loro, 
se dalla nobiltà della materia e del luogo volessimo argomentare. E chi non sa che 
il primo Padre comune fu di vil fango nel campo Damasceno creato,70 e la primiera 
Donna, Madre di tutti, da una costa di lui nel Paradiso delle delizie trasse la vita? 
Quindi è forse che71 non senza ragione diamo lor sempre, come a più degne, la 
precedenza de’ luoghi e i primi onori. Ma se ciò per riputazione del nostro sesso 
vogliam tacere, concediamo almeno che abbiano ingegno e virtù a noi punto non 
disuguale, e conchiudiamo alla fine: CHE, poco curando la Bellezza e men la Dote, 
l’Ingegno principalmente, da chi ha ingegno, deve nella Donna considerarsi. E 
poiché Ermosindo volle sigillare la sua opinione con versi Italiani, io vuo’ seguire 
le sue pedate.72 Sentitene un altro scherzo di chi non scherza: 

 
IN FAVOR DELL ’I NGEGNO. 

 
Contro la Bellezza e la Dote.73 

 
BELTÀ che vale, 
Se lieve e frale 
Sfuma qual nebbia al vento?74 
CHE val tesoro 
Di gemme e d’oro, 
Se chi n’abbonda più men n’è contento? 
 
BELlezza è fiore, 
Che langue e mòre 
Allor ch’appena è nato. 
È fior: ma doglie 
Son le sue foglie; 
È fior: ma sotto il fior l’angue è celato.75 
 
RICchezza è frutto 
Che d’oro è tutto, 
E gran splendore arreca; 

                                                           
70 Cfr. T. TASSO, Il Mondo Creato, VII, vv. 640-646: «E lui formò là sovra ’l polo aprico / Dell’antica 
Damasco; e vecchia fama / (Se degna è pur di fede) ancor l’afferma. / Poi trasportollo entro l’ameno, e 
lieto / Suo Paradiso, che d’ombrose piante, / E di fronde a meraviglia adorno / Fe l’arte, e l’opra del 
coltore eterno». 
71 Quindi è forse che: da ciò deriva forse che. 
72 Pedate: orme. 
73 Metro: canzonetta con cinque strofe di sei versi a schema a5a5b7c5c5B. 
74 L’immagine è di origine petrarchesca; cfr. PETRARCA, Rime Sparse, CCCXVI, vv. 5-7: «Ché, come 
nebbia al vento si dilegua, / Così sua vita sùbito trascorse / Quella che già co’ begli occhi mi scorse». 
75 Il motivo della caducità della bellezza e delle insidie celate nell’aver come unico fine le gioie mondane, 
oltre che molto frequente nel corso del romanzo, sarà tema centrale del ciclo delle tre liriche dedicate a 
Rosalinda: La Rosa d’Amore, La Rosa Morale (vedi poco oltre Ros., I, 71 e Ros., I, 72), La Rosa Sacra 
(vedi Ros., X, 142). 
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Ma chi lo prende76 
Col gusto offende, 
Col peso opprime, e con la luce accieca. 
 
TUTT’altro è vile:77 
Un cor gentile 
Dona a Virtù la palma; 
Certa Ricchezza, 
Vera Bellezza, 
È il tesor de l’Ingegno il bel de l’Alma. 
 
Amor, se vuoi 
Che a’ colpi tuoi 
Söavemente io caggia,78 
Dammi Pulcella79 
E ricca e bella; 
Ma bella e ricca fia quando fia saggia. 

 
23 Il Cavalier qui tacque; e poté tanto la forza della Verità in difesa della Virtù che, 

dopo qualche repliche d’Ermosindo e qualche motivi d’altri ben pochi, tutti 
concorsero nel suo parere fuori d’un solo. Questi fu Crisauro, un Barone che, 
vantandosi d’antica nobiltà ne’ suoi Natali, si rendeva ignobile ne’ suoi costumi; 
più stimato per la copia delle sostanze ereditate da’ suoi che per sostanza di meriti 
acquistati da sé.80 Egli, di sua natura quanto avaro nel dare prodigo altrettanto nel 
dire, fece in biasimo delle Donne una lunghissima diceria indegna di essere 
registrata in questi fogli. Si pose poscia in aringo contra le ragioni del Cavalier 
Sennuccio. Si rise del governo de’ Regni e de gli Eserciti attribuito alle Donne, 
affermando, con modi assai bassi a misura dell’animo suo: che la loro Politica non 
eccede il governo di una Cagnoletta da tenersi nel grembo, o, quando è più 
eminente, di due o più; che le maggiori loro battaglie si forniscono con le rampogne 
e i clamori, e, quando sono più accese, con le scarmigliature e pianellate.81 Mostrò 
che gli encomî de gli Scrittori a favor di molte sono favole di Poeti, sogni di 
Romanzi o adulazioni d’Istorici effeminati. E se pur qualch’una fu mai degna di 
fama, che82 più in quella prevalse il Vizio che la Virtù. Toccò tutte quelle ch’erano 
state addotte in prova di valore nell’armi o nelle lettere da Sennuccio. Allegò essere 
state Semiramide e Tomiri due mostri, quella d’incestuosa libidine, questa di 
barbara crudeltà; Zenobia pusillanime, superata in guerra e condotta in trionfo da 
Aureliano; Pantasilea traditrice, uccidendo alla caccia una propria sorella con 

                                                           
76 Chi è complemento oggetto dei tre verbi successivi (offende, opprime, accieca); lo è riferito a frutto (la 
Ricchezza). 
77 TUTT’altro è vile: tutto il resto è di poco pregio (fuorché la Virtù). 
78 Caggia: cada. 
79 Pulcella: ragazza vergine (francesismo). 
80 Nel proseguo del romanzo, il tema della nobiltà, molto caro al Morando per evidenti ragioni 
autobiografiche (aveva scritto, sul tema, un trattatello, per cui vedi Introduzione, p. LIII e segg.), sarà 
compiutamente sviluppato in occasione della querelle con esito tragico fra il conte Edemondo, che entrerà 
in scena poco sotto, e lo stesso Crisauro (vedi Ros., 21-30). 
81 Pianellate: ciabattate. 
82 Retto da mostrò. 
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l’arco; Velasca sanguinaria perturbatrice della Boemia, sollevando tutte le Donne 
col proprio esempio ad uccidere i lor Mariti; Teuca violatrice della ragion delle 
Genti,83 dannando a morte gli Ambasciatori Romani; Saffo priva di senno, poiché 
in vece d’acquistar vita dall’acque d’Ippocrene, da lei gustate per desiderio di 
gloria, acquistò morte dall’acque di Leucade, tra le quali s’immerse per amor di 
Faone.84 Non lasciò alcun’altra di quelle Stelle di gloria in cui più di macchia che di 
luce non ravvisasse. Indi confermando la primiera opinione di Ermosindo, che la 
Bellezza è il maggior pregio che in Donna sia, aringò poi contro la Bellezza 
medesima, mostrando che bellezza alcuna in Donna non si ritrova, ma che tale vien 
falsamente supposta nel capriccio de’ folli Amanti, e cercò di provarlo con tai 
sofismi:85 

24 Se bella (diss’egli) Donna alcuna si ritrovasse, quella per tale sarebbe giudicata 
da tutti, come avviene nel giudicio della luce, non essendovi chi non confessi lucide 
le Stelle e lucidissimo il Sole. Ma della Feminile bellezza troppo varî sono i 
giudicî.86 Una guancia vermiglia, una chioma bionda, un occhio nero sembrerà a 
molti perfezzione, che difetto da altri sarà stimato. Questi maggiormente 
s’invaghiranno d’un volto pallido, d’un nero crine, d’un occhio azzurro. Lo stesso 
può dirsi nella varietà delle proporzioni, de i lineamenti, e di tutte quelle altre parti 
che potriano constituir la Bellezza, s’ella vi fosse. Ma Bellezza non v’è che 
imaginaria. E pure dalle parti imaginate di quella si chiamano scioccamente gli 
Amanti feriti al cuore. Anzi è tanto vana questa fallace imaginazione che l’Amante 
affascinato dalla propria fantasia stima bene spesso eccessi di bellezza i difetti 
medesimi. Predica, d’un bruno volto, non solamente che il bruno il bel non toglie, 
come disse quel gran Poeta,87 ma che quegli ebani vincono di bellezza gli avorî, e 
che begli occhi in volto moro sembrano due Stelle in Notte oscura. Qual cosa è più 
lontana dalla bellezza che una bianca pupilla in viso giallo? e pur questa a tal uno 
parerà l’Alba, che spunti candida nell’Oriente già fatto rancio88 da i vicini raggi 
del Sole. In Donna in cui tramonti con l’età la bellezza, altri commenda,89 più che i 
vezzi e gli scherzi, gli atti gravi e maturi: e dalle crespe rugose di quella fronte90 
maggiormente sente infiammarsi, quasi da Sole che tra le nubi maggiormente 
riscaldi. Se l’Amata cieca è d’un occhio, dice che lo chiuse a bell’arte, perita 
Arciera, per ferir meglio con l’altro: e che nel Cielo di quel bel viso più splende un 

                                                           
83 Ragion delle Genti: diritto internazionale. 
84 Rovesciamento dialettico degli exempla addotti poco prima da Sennuccio a sostegno del valore 
femminile nelle armi e nelle lettere. 
85 Sofismi: da intendersi in senso deteriore di ‘argomenti speciosi’. 
86 Per dimostrare la bellezza non esiste, Crisauro ricorre all’argomento della mancanza del consensus 
gentium, utilizzando gli stilemi della lirica barocca. Per un’analisi delle (s)coordinate principali entro cui 
si muove la rappresentazione della donna, cfr. G. GETTO, Lirici marinisti, Torino, UTET, 1962, p.7, in cui 
si sottolinea come «la bellezza femminile, che nei petrarchisti riusciva genericamente individuata secondo 
schemi astratti e convenzionali […], si arricchisce di determinazioni nuove e concrete». Questa 
affermazione verrà direttamente confutata nel Libro VIII, in cui si dimostra, con argomenti simili, che la 
bellezza esiste, e che, al di là delle accidentali contingenze, bisogna andare oltre alle doti del volto per 
considerare la sostanza, ovvero quelle dell’animo (vedi Ros., VIII, 61, nota 82). 
87 Il gran Poeta è Tasso. Cfr. T. TASSO, Gerusalemme Liberata, XII, 21: «Ministro fatto de la regia 
moglie: / Che bruna è sì ma il bruno il bel non toglie», dove per «regia moglie» si intende la regina 
d’Etiopia, madre di Clorinda. 
88 Rancio: arancione. 
89 Commenda: loda. 
90 Crespe: rughe. Fronte è metonimia per ‘volto’. 



LA ROSALINDA – Libro Primo 

 21 
 

Sole che non splendono due Stelle altrove. S’ella è cieca affatto la rassomiglia ad 
Amore, da cui deriva il suo foco; s’è calva alla Fortuna,91 da cui dipende il suo 
bene. S’eccede nella statura la chiama un colosso d’Amore; s’è Nana gli sembra 
un’abbreviatura della Bellezza. In ristretto, a chi ama ogni macchia sembra 
ornamento, ogni neo un raggio, ogni difetto un vezzo, ed una istessa ad alcuno 
sembrerà una Ninfa, una Dea, che da altri sarà stimata una furia, un mostro. 

25 Una Mora, che si veda tra noi tutta oscura il seno e il volto, schiacciata il naso, 
arsiccia92 e fuliginosa le chiome, vien rimirata quasi un mostro deforme; la stessa 
che in Etiopia sarà vagheggiata per un’Idea di bellezza. Dalle tenebre fosche di 
quella Notte animata spuntano colà splendori ch’abbagliano; e da que’ neri 
carboni scintillano fiamme ch’accendono. Ed all’incontro Donna Europea, nella 
cui carnagione il latte e l’ostro con bellissima unione gareggino, vien giudicata fra 
gli Etiopi dispregievole un mostro.93 Onde se fanciulla tra loro a caso porta da’ 
suoi natali bianco il colore, com’essere avvenuto raccontano di Carichia 
nell’Istoria Etiopica Eliodoro e di Clorinda nella Gierusalemme liberata il Tasso,94 
e come ben sovente in quelle Parti adiviene; di quello come di colore adulterino ed 
odioso garriscono con la Natura, e studiano di oscurare quella nativa candidezza 
con l’arte. Che tal costume oggidì, con esquisito artificio, comunemente si pratichi 
anche nel Regno del Congo, lo riferiscono tutti coloro che da quella Regione 
dell’Africa ritornano annualmente all’Europa. 

26 Conchiudasi dunque che in sostanza non è Donna alcuna che bella sia, ma che 
bella solamente è stimata colei che piace; poiché VEra bellezza Humana quaggiù 
in Terra, fuori della nostra imaginazione, non si ritrova. 

27 Hora, se Ingegno grande né Bellezza vera in Donna alcuna non può trovarsi, chi 
non s’avvede che la gran Dote sola dev’essere a’ nostri desiderî (follemente ei 
diceva) nell’ammogliarsi primiero oggetto? Questo e non altro vollero significare i 
Poeti: i quali, sapendo che Beltà senza Ricchezza è cosa vana, cercarono 
d’arricchirla con gli attributi; onde volendo descrivere bellezza singolare di 
Donna, le attribuirono capegli d’oro, occhi di zaffiro, denti di perle, labra di 
coralli e di rubini, seno d’avorio, piè d’argento, e cent’altri sì fatti pregi che 
constituiscono più la Ricchezza che la Beltà. Tutto è mistero col quale vollero dar 
ad intendere che Amore non si appaga di beltà che non sia ricca, intendendo della 
ricchezza soda e reale, non della finta e imaginaria. Un Poeta appunto Italiano, da 
me pregato, un giorno mi diciferò95 in una Canzonetta il mistero. Sentite come: 

                                                           
91 La Fortuna è tradizionalmente rappresentata calva nella parte posteriore del cranio, a simboleggiare la 
difficoltà ad afferrarla e l’impossibilità di trattenerla. Cfr. T. TASSO, Aminta, a cura di C. Varese, Milano, 
Mursia, 1985, Epilogo, vv. 89-92: «E ’n quella guisa appunto / Che Fortuna si pinge, / Ha lunghi e folti in 
su la fronte i crini, / Ma nuda ha poi la testa / A gli opposti confini». 
92 Arsiccia: scura, fosca. 
93 Crisauro usa, in funzione di prova definitiva, il fatto che sulla bellezza femminile non esiste il 
consensus gentium, argomentazione utilizzata dalla tradizione filosofica in ben più nobili contesti (tipo la 
dimostrazione dell’esistenza di Dio, o del diritto naturale). 
94 Cariclea (Carichia) e Clorinda, di carnagione chiara sebbene figlie di genitori di colore (i sovrani 
d’Etiopia), furono nascoste dalle rispettive madri per non incorrere nell’accusa di adulterio. In realtà, 
all’atto del concepimento la madre di Cariclea subì l’influenza di un dipinto che raffigurava Andromeda e 
Perseo; quella di Clorinda dalla raffigurazione di S. Giorgio che salva la fanciulla («bianca il bel volto») 
dal drago. Gli episodi sono narrati in ELIODORO, Le Etiopiche, in: Il romanzo antico greco e latino, a cura 
di Q. Cataudella, Firenze, Sansoni, 1981, pp. 718-719; e in T. TASSO, Gerusalemme Liberata, XII, 20-40. 
Garriscono: si lamentano. 
95 Diciferò: nel senso letterale di ‘decrittò, spiegò quello che prima era in cifra’. 
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IN FAVOR DELLA DOTE, 

 
Contro la Bellezza e l’Ingegno. 

 
PARADOSSO.96 

 
È follia d’Amante insano97 
Dir ch’un guardo lo ferì; 
Ch’il candor di bella mano, 
Ch’un bel riso il cor gli aprì. 
Non è ver: non giunge a tanto 
Di Bellezza il nudo vanto.98 
 
Fère,99 ed apre i cori è vero, 
Quando ricca è la Beltà: 
Sol da questa il nudo Arciero100 
Toglie l’armi, e ferir sa; 
Ché se d’or non ha lo strale, 
A far piaga Amor non vale. 
 
Lasci l’Arco e la Faretra, 
Se lo Stral non indorò; 
L’oro solo al cor penètra, 
Non lo stral, che nulla può: 
Stral di piombo, se va al core, 
Fère d’odio, e non d’amore.101 
 
Ben è ver che van tesoro 
Di Beltà non è per me: 
Perle i denti, e chiome d’oro 
Abbia pur la Donna in sé; 
L’amerò s’averà l’arca102 
Ben di gioie, e d’oro carca. 
 
Oro e gioie del Parnaso 
Non bram’io, ma del Perù;103 

                                                           
96 Metro: serventese retornellato, con cinque sestine di ottonari a rima ABABCC, di cui la rima in B 
sempre tronca. 
97 Insano: pazzo, demente (lat. insanus). 
98 Nudo vanto: semplice merito. Nudo, grammaticalmente concordato con vanto, è da intendersi dal punto 
di vista logico riferito a Bellezza: non basta cioè la bellezza sola a far innamorare. 
99 Fere: ferisce. 
100 Nudo Arciero: Amore (cfr. poco oltre). Questa è riferito a Beltà ricca. 
101 La tradizione vuole che Amore, se ferisce con strali dalla punta d’oro faccia innamorare; odiare se la 
punta è di piombo. In questo caso il paradosso vuole che Amore tragga l’oro per le sue frecce dalla 
ricchezza della donna. 
102 Arca: scrigno. 



LA ROSALINDA – Libro Primo 

 23 
 

Sol da ciò son persüaso: 
Che Bellezza? e che Virtù? 
Ricca sia la Donna; e quella 
Arà ingegno, e sarà bella. 
 

28 Fu lodata non poco la Canzonetta, ma biasimata in estremo l’opinione. Harian 
stimato quei Cavalieri che il Barone Crisauro avesse impreso a difenderla in 
termine di paradosso per ostentazione d’ingegno, se non fosse stata assai nota la 
natura di lui, che, non curando né virtù né bellezza, non adorava altro Nume che 
l’oro. Fu impugnata104 non solo, ma espugnata del tutto opinione cotanto erronea, 
non senza taciti scherni del difensore. La nobiltà delle Donne ebbe Campioni sì 
valorosi che ripararono, con soprabbondanza di ragioni e d’esempî, quell’onta 
indegna con la quale avea tentato Crisauro ingiustamente di conculcarla.105 Gli 
esempî furono tratti non solamente dalle Istorie antiche, ma insieme anche e molto 
più dalle nuove, la cui memoria è fresca ancora; e sopra tutto dalla Fama, che nota e 
veritiera oggidì vola per lo Cielo di tutta Europa, di Dame, di Principesse, d’Eroine, 
che di ogni grado e condizione, in ogni genere di virtù, e sin nel governo di Stati, di 
Regni, di Monarchie ancora vivono, e con tal pregio di gloria ch’il nome loro viverà 
sempre. Fu conchiuso alla fine, dopo varî discorsi: Che LA Donna è capace 
d’ogni Humana prudenza,106 com’è un raggio dell’eterna Bellezza. Ma, perché 
il raggio di feminile bellezza assai presto svanisce, doversi107 principalmente 
aver mira all’Ingegno, che non soggiace alle vicende del Tempo; dando il 
secondo luogo alla Bellezza e il men degno alla Dote. 

29 Vi fu poi chi soggiunse non convenirsi ad Huomo generoso e prudente l’unirsi a 
Moglie che di tutte quelle tre condizioni non fosse egregiamente dotata. I più 
risposero poter ciò avvenire talvolta nella mediocrità,108 ma in sommo grado 
egualmente non mai. Non volle a ciò assentire il Conte EDEMONDO, Giovane di 
gran spirito, ch’era Nepote al Generale Conte d’Essex, affermando costantemente 
non esser impossibile trovarne alcuna. E perché la piena109 delle opinioni de’ 
Circostanti tutta volgevasi contro la sua, egli, infiammatosi nel dire, si lasciò 
intendere esser amante egli stesso di tale Dama in cui niuna delle discorse110 
prerogative nel maggior colmo desiderare non si poteva. Dama dotata d’Ingegno 
tale che nel più fresco Aprile de gli anni suoi era di già arrivata non solamente a 
formare i trapunti111 più fini, i caratteri112 più aggiustati, i disegni più compiti, e 

                               
103 I due versi contengono la pointe, in cui si contrappongono le gioie del Parnaso, ossia le metafore con 
cui i poeti descrivono la bellezza della donna, a quelle del Perù (uno dei luoghi ricchi per antonomasia, a 
seguito della scoperta degli ingenti giacimenti argentiferi del Potosì da parte degli spagnoli). 
104 Fu impugnata: fu contestata (tecnicismo giuridico). Nel diritto, si definisce ‘impugnazione’ ciascun 
rimedio esperibile contro una sentenza ritenuta ingiusta. 
105 Il periodo contiene una serie di termini tecnici dei trattati relativi all’onore e all’etica cavalleresca. 
L’ onta è l’offesa che il campione è chiamato a vendicare in singolar tenzone, essendo stato l’onore (suo, o 
di un parente, o amico) conculcato (cioè vilipeso). 
106 Prudenza: «scienza del bene, e del male, che dispone a ben giudicar le cose da farsi, o fuggirsi» 
(Crusca). 
107 Infinito retto, in oratio obliqua, da fu conchiuso. 
108 Nella mediocrità: a livello abbastanza soddisfacente, medio. 
109 La piena: la totalità. 
110 Discorse: discusse, ma anche ‘passate in rassegna, fatte oggetto di ragionamento’. 
111 Trapunti: ricami, tessiture. 
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tutti i lavori più eccellenti della penna e dell’ago; ma insieme ad intendere varî 
Idiomi, a posseder varie scienze, particolarmente la Musica, la Poesia e le altre 
Lettere Humane. Dama eloquente nel dire, pronta nel rispondere, spiritosa113 ne’ 
discorsi, nobile ne’ complimenti, grave nelle maniere,114 destra nel ballo, armoniosa 
nel suono, miracolosa nel canto. Ma tutto ciò era uno scherzo rispetto alla prudenza, 
alla modestia ed all’altre più rare virtù dell’animo; ornata di tal bellezza che fra le 
Dame più vaghe e riguardevoli rassembrerebbe115 come tra fiori la Rosa, tra gemme 
il Diamante, tra Stelle il Sole. Disse di più esser ella unica ed amata Figliuola di 
ricchissimo e nobil Padre, e perciò d’ampie richezze unica erede; pregio però il 
minore che in lei s’ammiri. 

30 Soggiunse che a questa sola aspirano i suoi pensieri, avendo giurato di non unirsi 
ad altra Donna giamai, quallora non abbia sorte d’unirsi a questa; ma che, aggiunto 
alla condizione del proprio stato il favor del Zio, non dubitava di ben presto 
ottenerla. 

31 Confessaron gli astanti che la di lui opinione prevaleva alla loro, se la sua Dama 
prevaleva di tanto alle altre. Ma ch’ella era un mostro116 del sesso feminile a cui 
forse uguale non avea tutta l’Anglia, e mostrarono desiderio di saper chi ella fosse, 
come ben degna d’essere conosciuta ed ammirata. Se ne scusò117 egli; ma per 
mostrare, in confermazione del suo detto, qualche sembianza dell’estrema di lei 
bellezza, scoperse un picciolo di lei Ritratto che seco aveva.118 Stimò che non 
dovesse essere la Dama riconosciuta, come quella che, badando in Casa a’ suoi 
virtuosi Esercizî, rare volte n’usciva, come per ordinario fan le altre, curiose di 
vedere o vaghe119 di esser vedute. Ed in fatti, benché l’imagine fosse rimirata 
attentamente da tutti con meraviglia e con lode, non vi fu altri che Crisauro da cui 
fosse raffigurata.120 Egli la conobbe, ma se n’infinse,121 e finito il congresso tutti si 
dipartirono. 

                               
112 Lo studio della calligrafia, anche dopo l’invenzione della stampa, rimase molto importante, 
specialmente per i mercanti. Lo stesso Morando esorta il figlio Giovan Francesco, in partenza per Genova 
e destinato poi ad aiutare il padre negli affari, ad applicarsi con diligenza a perfezionare la propria 
calligrafia: cfr. B. MORANDO, Lettere di Bernardo Morando scritte a principi, a cavaglieri, a letterati, ed 
amici. In occasione di complimenti, di belle lettere, e di simili altri soggetti, manoscritto conservato 
presso la Biblioteca Palatina di Parma, Ms. Parm. 298, p. 119 (lettera del 22/05/1636). 
113 Spiritosa: arguta. Cfr. M. PEREGRINI, Delle acutezze, che altrimenti spiriti, vivezze e concetti 
volgarmente si appellano, Genova-Bologna, 1639. 
114 Complimenti: parole cerimoniose, atti di cortesia (iberismo; cfr. B. MIGLIORINI, Storia della lingua 
italiana, Milano, Bompiani, 1994, p. 380). Le maniere gravi sono segno di virtù e prudenza, e 
distinguono l’uomo nobile dal popolano: «Una gran capacità non si piega al volgare alternarsi degli 
umori, e nemmeno a quello degli affetti; ma sempre si mantiene superiore ad un così materiale contrasto. 
[...] L’umore dominante, cosa ordinaria e volgare, tiranneggia in maniera indegna molti che, trascinati da 
esso, dicono e fanno spropositi» (cfr. B. GRACIÁN, L’eroe. Il saggio, a cura di A. Gasparetti, Parma, 
Guanda, 1987, p. 122.) 
115 Rassembrerebbe: rappresenterebbe (Crusca). 
116 Mostro: prodigio (lat. monstrum). La proposizione è retta dal confessaron, sottinteso, del periodo 
precedente. 
117 Se ne scusò: si sottrasse (al rivelare l’identità della dama). 
118 Nel luogo del romanzo in cui avviene la descriptio personae, il Morando nel descrivere le grazie di 
Rosalinda sembra avere sotto gli occhi un ritratto (vedi poco oltre Ros., I, 41, nota 149). 
119 Vaghe: desiderose. 
120 Raffigurata: riconosciuta (Crusca). 
121 Se n’infinse: dissimulò (Crusca). 
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32 Il Ritratto era di ROSALINDA, Giovanetta ornata di maggiori prerogative di 
quelle che il Conte Edemondo aveva scarsamente accennate; Figliuola di Sinibaldo, 
gran Negoziante di Genova, abitatore di Londra, che alla nobile condizione del 
Sangue accompagnava la copia delle Ricchezze, e la ricchezza delle Virtù.122 A lui 
l’avea fatta chiedere in moglie più d’una volta Crisauro, innamorato de i tesori del 
Padre più che de i meriti della Figliuola. E, benché fosse Barone di gran Nascita, e 
per copia di facoltà e di aderenze assai stimato nel Regno, n’avea sempre però 
avuta ripulsa aperta; ond’egli, veggendosi disprezzato, giurò di adoperarsi in tal 
guisa che, non essendo sua, non divenisse né meno d’altri. Hora dubitando che col 
favor del Generale potesse Edemondo ottenerla, ordì malignamente insidie tali con 
cui gli parve di poter togliere le ricchezze al Padre, la Figliuola al Rivale, l’onta a se 
stesso. 

33 Sapeva egli che Sinibaldo, seguace della Regia fortuna, avea tentato sovente con 
chiodi d’oro di fermarle la ruota,123 allora che con grossi partiti124 a i bisogni del 
Regio Erario opportunamente sovvenne, prima ch’il Re, partito da Londra, fosse 
dichiarato Nemico aperto del Parlamento.125 Aveva anche non poca prattica del 
carattere126 di Sinibaldo, come che avea passato, per altri affari, più lettere con esso 
lui. Per tanto trasferitosi a parlare segretamente col Generale Conte d’Essex, e 
vestitosi del zelo della Ragion di Stato, calunniò Sinibaldo: ch’avesse soccorso il 
Re con grosse somme di denari, anche dopo l’inimicizia scoperta; e che in Londra 
servisse il Re di spia (il che tutto era falso), aggiungendo che segretamente fosse 
Papista (che così sono chiamati i veri Catolici da quei Perversi), il che era vero. 
Mostrò, per autenticare i suoi detti, una lettera falsificata da lui, come se fosse 
lettera di Sinibaldo diretta al Conte di Troquere, gran Tesoriero del Re,127 e che a 
lui fosse per un tale accidente, di cui formò una verisimil novella, capitata alle 
mani.128 

34 Il Conte d’Essex, dopo varie interrogazioni a’ quali tutte il perfido cautamente 
rispose, non si rese molto difficile a dargli Fede. Fu persuaso da congetture non 
lievi. Aveva già molti riscontri129 che Sinibaldo nell’intimo fosse Catolico. Era 
informato di altri grossi partiti di denari da lui prima fatti col Re. Non averebbe 
giamai creduto che un tal Personaggio quale il Barone Crisauro avesse ordito sì 
indegna frode. E sopra tutto egli tenea quella Massima: che NE gl’Interessi di Stato 
anco i leggieri indizî servon di prova. 

                                                           
122 Virtù, ricchezze e nobiltà sono per Morando i requisiti che fanno un uomo «riguardevole»: «E 
certamente sono così tra loro concatenate queste tre doti, nelle quali pare che tutta l’umana felicità sarìa 
riposta, se felicità alcuna quaggiù fra gli uomini si ritrovasse, che niuna di esse può star dalle altre, senza 
ruina, o notabile detrimento, disgiunta» (cfr. B. MORANDO, Della nobiltà secondo Bernardo Morando, a 
cura di A. G. Tononi, «Giornale Araldico-Genealogico-Diplomatico», VII, fasc. 7-8, Pisa, 1882, pp. 187-
188). 
123 La ruota è un classico attributo della fortuna; cfr. C. RIPA, Iconologia, vol. I, Torino, Fògola, 1986, p. 
172, alla voce ‘Fortuna Buona’: «Donna à sedere, che si appoggia con il braccio destro sopra una ruota, 
[…] e con la sinistra mano tiene una cornucopia». 
124 Partiti: grosse operazioni finanziarie. Non era inusuale che i gentiluomini soccorressero 
economicamente il re in casi straordinari o in particolari ristrettezze. 
125 Vale a dire prima del 4 gennaio 1642, anno del fallito colpo di stato: vedi poco sopra Ros., I, note 3 e 
16. 
126 Carattere: calligrafia. 
127 Non è stato possibile identificare il personaggio qui menzionato dal Morando. 
128 Capitata alle mani: caduta in possesso. 
129 Riscontri: prove. 
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35 Ritenne la lettera, ed impose a Crisauro la segretezza, con risoluzione di trattarne 
col Parlamento tosto che fosse terminata l’Impresa di quella Piazza, che potea 
trattenerlo non più d’un mese, dovendo poi subito per altri affari pertinenti alla 
Guerra trasferirsi alla Corte. 

36 Sospese anche volentieri la subitana propalazione130 del delitto per acquetar 
intanto il Conte Edemondo, suo Nepote, a cui di già avea promesso di adoperare 
tutti li ufficî, muovere tutti i mezi ed impiegare ogni opra sua la più efficace a fargli 
ottener in moglie la Figliuola di Sinibaldo. Lo chiamò in disparte; e, perché sapeva 
quanto fosse prudente ancorché amante, non dubitò di conferirgli il tutto sotto 
sigillo di segretezza,131 tacendo solamente l’Accusatore. Esaggerò la contraria 
Religione e la perfidia132 di Sinibaldo. Gli conferì che non poteva a meno di non 
trattarne col Parlamento, per non mancare a se stesso e per non essere accusato poi 
del silenzio da chi gli aveva accusato il delitto. Gli fe’ conoscere che senza dubbio 
Sinibaldo sarebbe stato arrestato e punito con la confiscazione di tutti i Beni, 
sapendosi, a molte prove di già seguite,133 anche in soggetti de’ più riguardevoli e 
in delitti men gravi, il rigor estremo con cui procede il Parlamento nelle correnti 
gelosie;134 e lo dissuase a cercar unione di sangue con un nemico della Chiesa 
Anglicana, dell’auttorità del Parlamento e della libertà della Patria; mostrandogli in 
ultimo che ad un suo pari non sarebbe mancata Dama d’eguali e forse di maggiori 
condizioni. 

37 Rimase Edemondo a cotal nuova inaspettata il più confuso e dolente che fosse 
mai. Tacque pensoso alquanto. Il metter dubbio ove il Generale parlava con 
sicurezza del vero stimò errore. Il contradire ove trattavasi d’interesse di Stato 
stimò delitto. Mostrò di essere persuaso, e partissi. Ma, perché amava fedelmente, 
deliberò fra se stesso che cedesse l’auttorità del Zio all’interesse dell’Amata, e la 
Ragion di Stato alla Ragion d’Amore. Pensò di farne segretamente consapevole 
Sinibaldo per sottraerlo all’imminente pericolo. Gli scrisse, e gl’inviò la lettera per 
corriero espresso, che uno fu de’ suoi Servitori, informato già de’ suoi fini amorosi, 
a cui, per occultare sotto il velo del verisimile la cagion vera della sua spedizione, 
accennò che la lettera conteneva trattato di Parentella,135 e gli n’impose la 
segretezza. 

38 Partì il Messaggio;136 ma se ben frettoloso egli corre inverso Londra col suo 
destriero, io lo precorro col mio discorso a ritrovar Sinibaldo, per dar di lui e della 
sua Rosalinda maggior contezza a chi m’ascolta. 

39 Grave inimicizia cagionata da private Risse con la Morte d’un Grande, seguita di 
notte tempo, in difesa, trasse già Sinibaldo de i Conti di Rocca Franca, da Genova, 
sua Patria, nell’Inghilterra. Londra gli die’ ricetto, e v’ebbe tanto di genio, di 

                                                           
130 Propalazione: diffusione pubblica (lat. propalam, avv.: ‘apertamente, pubblicamente’). 
131 Sigillo di segretezza: «ingiunzione di rispettare il silenzio, di non divulgare ciò di cui si è venuti a 
conoscenza» (Battaglia). 
132 Perfidia: «dislealtà, malvagità» (Crusca). 
133 A molte prove di già seguite: da molti precedenti giuridici. 
134 Gelosie: sospetti. Nel delineare la situazione inglese, il Morando non aveva mancato di notare come 
lievi sospetti avessero portato a una efferata persecuzione contro i cattolici, sconvolgendo così la vita dei 
cittadini (vedi Ros., I, 2). 
135 Trattato di Parentella: accordo matrimoniale. Parentella è usato da Morando in alternanza a 
parentela, per indicare sia il rapporto di consanguineità che quello acquisito mediante il matrimonio; il 
Vocabolario della Crusca attribuisce al termine solo la prima accezione. 
136 Messaggio: messaggero (fr. ant. message). 
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benevolenza e di fortuna che, dopo anche terminata l’inimicizia, fermò la residenza 
per elezzione ove si era ricoverato per accidente. Ivi, mediante l’opera di non pochi 
Ministri e la corrispondenza di molte Parti del Mondo, sosteneva gran Mole di que’ 
Negozî che per la qualità e per l’ampiezza loro non disconvengono ad Huomo 
nobile, anzi la nobiltà istessa con l’accrescimento delle ricchezze maggiormente fan 
riguardevole.137 La loro sopra intendenza138 non gl’impediva punto gli esercizî 
Cavalereschi ed altri nobili trattenimenti; ma, aggiungendo allo splendor dell’oro la 
splendidezza dell’animo, si era reso ad ogni grado di Persone in tutto il Regno ed al 
Re istesso non meno amabile che riputato. Fu desiderata la di lui Parentella da’ 
principali Baroni. Ma egli, che vedeva l’Eresia fra i più Grandi più grandemente 
regnare, si mostrò sempre alieno dall’ammogliarsi, fin che pervenne all’anno sesto 
dopo il trentesimo della sua età. Allora osservato un Cavaliere, Armidoro di nome, 
che di Francia traea l’origine, se ben nato nell’Inghilterra, ove possedeva una 
riguardevole Baronia;139 e sapendo ch’egli conservava nella propria Casa, con 
l’onor palese d’una fioritissima nobiltà, il tesoro segreto della Catolica Fede, pose 
gli occhi e poi l’animo ad una di lui Figliuola: la richiese: l’ottenne: e col nodo 
maritale seco si strinse.140 Ella, il cui nome era EMILIA, e quattro lustri avea 
compiti di poco, era di leggiadri costumi e di bellezza impareggiabile sovra l’uso 
comune mirabilmente dotata, sì che formossi di loro una coppia ammirabile per 
virtù, riguardevole per nobiltà, invidiabile per contentezza. Vissero unitamente per 
lo spazio di due lustri (che ad ambo parvero due giorni appena) vita felice. E poi, 
cedendo ella nel meriggio de’ suoi begli anni al suo mortale,141 fe’ provar al 
Consorte che l’HUmana felicità altro non è che un baleno che in arrivando fugge e 
in apparendo sparisce. Anzi, che VEra felicità tra i confini della vita in questa Valle 
seminata d’absinzî,142 sotto il cerchio della Luna,143 non può trovarsi. 

40 Egli ben ciò conobbe, perché rimase più infelice nella privazione che non si era 
stimato felice nel godimento di tanto Bene; ed ella cominciò a viver felice quando 
morì innocente. Morì Emilia, e lasciò morendo una Figliuola dopo di sé, delle 
Materne Bellezze e delle Ricchezze Paterne unica erede. Costei, che nel corso di tre 
volte tre anni precorreva col senno l’età, e con l’età cresceva nella bellezza, sola fu 
valevole a mitigar in parte il dolore inconsolabile del Padre nella perdita 
intempestiva della sospirata Consorte. Sotto le ceneri della Defunta non s’estinse il 
fuoco dell’amor coniugale; ma, disprezzati Sinibaldo i secondi Imenei, che molte 
volte e ben grandi gli furo offerti, conservò sempre cara, se ben dolente, la memoria 
de’ primi. Quindi è che a nobilmente instruire144 e degnamente ad accasar la 

                                                           
137 Il tema della nobiltà della mercatura, per ovvi motivi molto caro al Morando, sarà trattato in modo più 
approfondito durante la scena del duello fra il conte Edemondo e il barone Crisauro: vedi Ros., II, 21 e 
segg. 
138 Sopra intendenza: sovrintendenza, amministrazione. 
139 Baronia: giurisdizione, dominio. 
140 Le vicende della famiglia di Armidoro, nonno materno di Rosalinda, compariranno nel romanzo solo 
in Ros., IX, 58, con il personaggio di Emilia, nipote di Armidoro e cugina di Rosalinda. 
141 Mortale: usato come sostantivo, il Vocabolario della Crusca accoglie il termine col significato di: «la 
parte mortale, quello, che in particolare è capace di morte, ed elle suggetto». 
142 Absinzî: amarezze (lat. absinthium). Cfr. Ros., III, 20: Dolcezze amare del mondo, v. 8. 
143 Sotto il cerchio della Luna: sulla terra. Nel sistema aristotelico-tolemaico l’universo era diviso in 
mondo sublunare (soggetto alla corruzione e alla morte, in cui la forma di moto caratteristica è il 
rettilineo) e celeste (imperituro, e soggetto a moto rettilineo uniforme), di cui quello della Luna è il primo 
cielo. 
144 Instruire: ammaestrare. 
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Figliuola, vivo pegno di quelli ed unico oggetto de’ suoi pensieri, tutti i pensieri 
rivolse. 

41 Ed arrivata già ROSALINDA (che tale fu il nome di questa Linda Rosa della 
Bellezza) al deciottesimo de gli anni suoi, faceva mostra meravigliosa d’una beltà 
singolare. Era di lei alta la statura, ma senza eccesso: bizarro il gesto, ma senza 
vanità: altiero il portamento, ma senza fasto.145 La mano e il seno rassomigliavano 
al colore candidissimi gelsomini, e nelle guancie porporeggiava, mista soavemente 
a i gelsomini, la Rosa. Ornava il capo lunga chioma nativa, che col nero ma lucido 
del suo colore vinceva in pregio e l’ambra e l’oro: e da quel nero confine 
spiccavano assai più belli i candori di una fronte d’avorio e d’un collo di latte. Sotto 
l’arco sottilissimo di nere ciglia vibravan dardi gli occhi brillanti, quanto più neri 
tanto più chiari. Li direi Stelle, se le Stelle fossero più penetranti al cuore e men 
vaste nel giro.146 Due labra di molli e tumidetti coralli chiudevano ed aprivano un 
picciol varco a vedere tesori di perle, ad odorare aliti d’Ibla,147 a sentir voci di 
Paradiso. L’Idea della Bellezza non ha attitudine di membri,148 proporzione di 
lineamenti, soavità di colori che perfettamente in costei non s’ammirassero.149 Ma 
pregi così rari della Beltà cedevano a i pregi più rari della Virtù: con quelli 
innamorava, con questi rapiva i cuori. Così tutta avvenente150 ed ingegnosa, non 
men che bella, allettava co’ tratti,151 addolciva con le parole, incantava col canto, 
animava col riso, disanimava col guardo. Le Grazie tutte accompagnavano sempre 
così rara bellezza; ma la bellezza e le grazie si regolavano ognora a i cenni della 
Prudenza sotto l’impero della Ragione. 

42 Ma poteva ella dirsi un tesoro nascosto, perché, tutta impiegata ad apprender le 
scienze e ad esercitarsi ne’ suoi dilettevoli non men che nobili trattenimenti, appena 
avea prattica delle fenestre della Casa, non che delle strade della Città. Formato 
della propria Casa un Liceo,152 da pochi altri era veduta che da i Maestri, che varî, 
ma tutti scelti, l’erano destinati dal Padre sotto la custodia fedele e l’assistenza 
continua di VIOLANTE. 

43 Costei, già moglie di un orrevole153 Cittadino di Genova, ch’era Cassiere di 
Sinibaldo, seguì giovanetta in Inghilterra il Marito, quando il Marito seguì il 
Padrone. Ma rimasta assai presto vedova dello Sposo diletto, ed orba154 d’unica 
prole di pochi mesi in que’ giorni appunto ch’Emilia die’ Rosalinda alla luce, non si 
sdegnò d’accostarsela al seno e farsi di lei Nutrice. Onde raccolta in Casa di 
Sinibaldo, fu da lui sempre e da Emilia come se fosse stata lor congiunta di sangue 
onorevolmente trattata. Dipoi d’aver nodrito Rosalinda col latte, l’allattò co’ 

                                                           
145 Altiero il portamento, ma senza fasto: di portamento nobile, ma non altezzoso. 
146 Men vaste nel giro: di circonferenza minore. 
147 Ibla: regione sicula con monti ricchi, nella tradizione classica, di fiori ed api. 
148 Attitudine di membri: disposizione delle parti del corpo, cioè ‘proporzione nella persona’. 
149 Per la descrizione di Rosalinda pare che Morando abbia sotto gli occhi un ritratto: vedi Introduzione, 
p. XXVII. Si veda inoltre: B. MORANDO, La fontana artificiosa, Piacenza, Bazachi, 1655, p. 5: «E quanti, 
non che Huomini vulgari, ma Principi, e Ingegni grandi, in vagheggiando un Ritratto fedele di Donna 
bella, trassero da quei morti colori vive fiamme amorose; sentirono da una tela disanimata rapirsi l’anima; 
e dall’Arco di due cigli dipinte uscir vere saette a lor trafigger il cuore?». 
150 Avvenente: «di maniera graziosa» (Crusca). 
151 Tratti: segni, linee, ossia ‘lineamenti’. 
152 È la celebre scuola fondata da Aristotele (335 a.C.). 
153 Orrevole: onorato (Crusca). 
154 Orba: priva (lat. orbus). Il Vocabolario della Crusca registra il termine solo col significato di ‘cieco’. 
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costumi.155 A lei fu balia, fu maestra, fu Aia,156 e dopo la Morte d’Emilia fu Madre 
ancora. Né men bevve Rosalinda d’onestà e di prudenza dall’esempio e da i 
consigli di Violante di quello che già bevuto avesse di latte dalle poppe di lei. 

44 Non poté però tanto la retiratezza di Rosalinda che la fama di tal bellezza a tanta 
virtù congiunta si contentasse di sempre stare fra le domestiche pareti seco 
rinchiusa. NON può il Sole, benché serrato tra nubi, non darci segno ch’egli 
risplende. Ove di lei non poté giunger la vista giunse la Fama: e con l’ali di 
quella157 non meno che con le proprie si compiacque Amore bene spesso d’ergere il 
volo. 

45 Il Conte Edemondo fu de’ primi a cui Amore, portato dalla Fama, infiammò il 
desiderio a vederla, l’intelletto a tracciarla,158 il cuore a servirla, l’anima ad 
adorarla. Rispetto e prudenza lo ritennero però a palesar il suo fuoco ed a chiedere 
le sue Nozze; aspettando che il merito di lunga servitù, e l’acquisto di nuovi meriti, 
e il mezo di gran favori l’abilitassero a sì gran bene.159 

46 Il Barone Crisauro n’udì anch’egli la Fama, ne vide il volto, n’ambì le Nozze; 
ma non fu sì guardingo né circospetto. Perché, sì come era gonfio160 per le fumose 
Imagini de’ suoi Maggiori161 e per la copia grande di sue ricchezze, davasi a 
credere che Sinibaldo dovesse aver in grazia d’averlo in Genero. Ne fe’ tentare più 

                                                           
155 Il concetto, molto importante in Morando, che la virtù risieda nella educazione individuale piuttosto 
che in altri fattori esterni (come l’estrazione nobiliare o meno della famiglia d’origine, oppure le 
condizioni economiche: cfr. B. MORANDO, Della nobiltà secondo Bernardo Morando, op. cit., p. 189: «la 
vera nobiltà nella propria virtù dell’animo solamente consiste») è qui espresso, nel parallelismo del 
periodo, dallo scambio dei verbi nodrire (il Vocabolario della Crusca definisce nodritura come 
«ammaestramento, e introducimento ne’ costumi») ed allattare. Il tema ritornerà ancora nel corso del 
romanzo: indicando per esempio l’educazione delle famiglie cattoliche in Inghilterra, paese a loro ormai 
ostile (vedi Ros., II, 11, nota 41); oppure, creando una situazione in diretto contrasto con quella di 
Rosalinda, nel caso di Flerida (vedi Ros., II, 82, nota 254); e ancora in due exempla edificanti inseriti nel 
romanzo: la storia di Alerame ed Adelasia, che occupa buona parte del libro VII (vedi Ros., VII, 48, nota 
56), e quella della conversione di Mamet (vedi Ros., IX, 33, nota 83). La metafora 
allattamento/educazione ha anche implicazioni autobiografiche: nella chiesa di S. Vincenzo in Piacenza, 
allora affidata ai teatini, il Morando fece erigere l’altare di S. Bernardo sormontato da una tela dipinta: «A 
sinistra il Santo in ginocchio è in venerazione della Madonna, la quale, attorniata da S. Giovanni Battista 
e da un gruppo di angeli, si preme, aiutata dal Bambino, il seno, da cui sprizza qualche goccia di latte» 
(cfr. E. DE GIOVANNI , Il poeta sacerdote conte Bernardo Morando riposa in S. Vincenzo, «La Nostra 
Fiamma», 1954, 2, p. 16). 
156 Aia: istitutrice. Iberismo; cfr. B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana, op. cit., p. 380. 
157 Per la rappresentazione della Fama come mostro alato, cfr. VIRGILIO, Eneide, IV, 173-188. 
158 Tracciarla: «seguitar la traccia» (Crusca). 
159 L’innamoramento per fama è tradizionalmente uno dei più nobili e ardui da gestire del mondo cortese; 
cfr. B. CASTIGLIONE, Il libro del Cortegiano, III, 67: «Gli amori de’ quali la Fama è ministra, sono assai 
pericolosi di far che l’omo sia mostrato a dito; e però chi ha da caminar per questa strada cautamente, 
bisogna che dimostri aver nell’animo molto minor foco che non ha, e contentarsi di quello che gli par 
poco e dissimular i desideri, le gelosie, gli affani e i piacer suoi e rider spesso con la bocca quando il cor 
piange, e mostrar d’esser prodigo di quello che è avarissimo; e queste cose son tanto difficili da fare, che 
quasi sono impossibili». 
160 Gonfio: superbo. 
161 Cfr. B. MORANDO, Della nobiltà secondo Bernardo Morando, op. cit., p. 190: «La nobiltà del sangue, 
vaglia il vero, non è altro, che un fumo, che dallo splendore degli antenati derivato ne’ discendenti, s’a 
ricevere da quel fumo la luce non li trova disposti, è piuttosto atto a denigrarli che a farli chiari». 
Maggiori: avi (lat. maiores). Per questo e i successivi riferimenti al concetto di nobiltà, si veda anche il 
passo del duello fra il barone Crisauro e il conte Edemondo in Ros., II, 21. 
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d’una volta il guado,162 ma s’ingannò di gran lunga, come già dissi. Era Sinibaldo 
addottrinato in quella Scuola la qual insegna che NON è vera Nobiltà quella ch’è 
scompagnata dalla Virtù;163 e, quando queste due Doti non van del pari, ch’È 
MEglio alzarsi da stato umile alla vera Nobiltà co’ proprî meriti che dalla Nobiltà 
ereditata da’ suoi precepitare al basso co’ proprî vizî. Poiché CHI vizioso si vanta 
d’esser Nobile, si vanta di cosa che non è sua: ed È MEN male aver men chiara la 
memoria de gli Antenati che oscurarne la luce co’ suoi demeriti.164 Né punto di 
vantaggio165 mossero Sinibaldo le ricchezze di Crisauro, avendole egli stesso 
sufficienti ad aggrandir la Figliuola. E, quando avute pur non le avesse, averebbe 
seguitato ad ogni modo la sentenza di quel Saggio, il quale disse che PIÙ tosto 
voleva maritar la Figliuola ad un Huomo bisognoso di Facoltà che maritarla alle 
Facoltà bisognose di un Huomo. 

47 Così Crisauro fu escluso palesemente dalla speranza, ed Edemondo l’amorosa 
traccia segretamente seguì.166 La seguirono qualche altri ancora de’ principali 
Baroni. Ma Rosalinda o non s’avvide o non curò de gli Amanti; e sempre dentro i 
limiti più riservati della Virginale modestia tenne gli occhi e i pensieri gelosamente 
ristretti. 

48 L’amor solamente di LEALDO, che di Nobiltà, di Leggiadria e di pregi 
Cavalereschi, passato a pena il quarto lustro della sua età, risplendeva tra i primi, 
poté accender fiamme inavvedutamente nel cuore della Fanciulla. Era questi unico 
Figliuolo a Teodosio,167 i cui Maggiori riconoscevano anch’essi da Genova la loro 
origine e la cui Moglie, che poco dianzi l’aveva lasciato vedovo, era stata di sangue 
ad Emilia strettamente congiunta. Per tai rispetti168 e molto più perché di prudenza e 
di Fede, non men Catolica che Civile,169 era eccellentemente adornato, Teodosio a 
Sinibaldo fu caro com’un altro se stesso, né men caro a Teodosio fu Sinibaldo. 
Strinsesi fra di loro una simpatia così rara ch’avevano ambidue una sola volontà in 
due Anime, anzi un’Anima sola in due cuori, un solo cuore in due petti 
indivisibilmente diviso. La loro Amicizia non era fondata, come il più delle volte 
suole avvenire, su la palla volubile dell’interesse, che ad ogni picciol moto 
sdrucciola e si sconvolge;170 ma su la base quadrata della Virtù, che a qualunque 
più grave scossa mai non vacilla. Si participavan l’un l’altro non meno i proprî 

                                                           
162 Ne fe’ tentare più d’una volta il guado: fece tastare più di una volta il terreno. Tentare è da intendersi 
nel significato di ‘sondare’, operazione che appunto precede l’atto di attraversare un fiume. 
163 Cfr. B. MORANDO, Della nobiltà secondo Bernardo Morando, op. cit., p. 191: «mi si conceda, che 
senza virtù vera nobiltà non si trovi». 
164 Cfr. B. MORANDO, Della nobiltà secondo Bernardo Morando, op. cit., p. 188: «E chi non sa ch’è 
molto meglio di famiglia oscura rendersi chiaro, che d’illustre famiglia rendersi oscuro?»; e ancora a p. 
190: «La nobiltà del sangue, vaglia il vero, non è altro, che un fumo, che dallo splendore degli antenati 
derivato ne’ discendenti, s’a ricevere da quel fumo la luce non li trova disposti, è piuttosto atto a 
denigrarli che a farli chiari». 
165 Di vantaggio: di più (fr. davantage). 
166 In linguaggio venatorio, seguire la traccia significa ‘seguire la pista della fiera’, facile metafora per il 
contesto amoroso. Cfr. POLIZIANO, Stanze per la giostra, I, 88, 5-6: «Le semplicette lepri vanno a schiera, 
/ de’ can secure, ad amorosa traccia» e G.B. MARINO, Adone, VI, 67, 1-2: «Ed ecco, mentre l’amorosa 
traccia / Segue anelante e giungerla si sforza...». 
167 Calco del dativo di possesso latino. 
168 Rispetti: considerazioni. 
169 La distinzione fra fede religiosa e fede civile è molto importante nel contesto del messaggio etico 
presente nella Rosalinda: vedi Introduzione, p. XLIX e segg. 
170 Si sconvolge: si capovolge rotolando. Volubile: che agevolmente si volta, instabile (Vocabolario della 
Crusca). 
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travagli che le proprie consolazioni, per allegerirsi in quelli della metà del peso, e 
per goder in queste duplicato il contento; anzi ne’ più gravi infortunî e ne’ bisogni 
maggiori correvano più velocemente a recarsi l’un l’altro consolazione ed aita. Così 
davano a divedere non esser eglino di quegli Amici che nella prospera Fortuna si 
contano a centinaia e nell’avversa si riducono al zero; ma ben di quelli de’ quali il 
Savio, saviamente parlando, lasciò scritto che CHI trova un Amico trova un tesoro. 

49 L’affinità e l’Amicizia de’ Padri aperse l’adito alla benevolenza de’ Figliuoli, e 
questa cominciò sin d’allora che la più tenera età lasciò libero delle Case l’ingresso 
all’uno e all’altra. Quando poi la Fanciulla, crescendo nella bellezza e ne gli anni, 
cominciò a starsene più ritirata e guardinga, non tralasciò Lealdo di andar sovente a 
vederla, e ad assistere a’ suoi nobili trattenimenti, accompagnando anche tallora 
con esso lei il suono e il canto, ne’ quali, sì come nella Poesia ed in altre scienze, 
era più che mezanamente instrutto171 anch’egli. Ciò permettea Violante, indivisibile 
assistente172 di Rosalinda, né Sinibaldo lo ricusava, mentre la parentella e la virtù 
d’ambidue non ammetteva punto di gelosia,173 né lasciava che dubitare nella 
domestica e virtuosa loro conversazione.174 La reciproca benevolenza, fomentata 
dalla conformità de gli studî, de’ costumi e de gli anni, s’andò a poco a poco sì 
fattamente avanzando che, alla per fine, senza che s’avvedessero d’innamorarsi si 
conobbero innamorati; ed Amore, che al nascere non fu veduto, a pena nato si fe’ 
gigante. 

50 Se ne avvidero, né punto l’ebbero a male i Genitori, che aspiravano con pari se 
ben tacito desiderio a stringer con nuovo legame l’unione de’ sangui e ad unire le 
loro Eredità, come avevano di già uniti gli animi loro. Ma gli accidenti del Regno 
fecero a Sinibaldo cangiar pensiero. 

51 Sapeva egli con qual rigorosa inquisizione si procedesse in quel tempo contra i 
parziali175 del Re e contra i professori176 della Catolica Religione. E sapendo 
insieme quanto fosse già nota la stretta servitù da lui continuata e i partiti fatti col 
Re mentre fu in pace, poté dubitar con ragione che gli fosse apposta177 qualche 
calunnia di nuovi trattati con Sua Maestà dopo la guerra, o che in qualche modo si 
discoprisse la sua Catolica professione, alla quale, più tosto che mancar punto, haria 
sempre mancato a tutte le Facoltà, alla Riputazione Mondana, al Sangue, alla Vita. 
Onde per mantenere, quanto per lui si potesse, e l’una e l’altra, fece risoluzione 
d’abbandonare quel Cielo infausto e di portar se stesso con l’amata Figliuola alla 
dolcezza del Ciel nativo. S’avvide però che in questo affare conveniva andar molto 
cauto e circonspetto per non accrescere con nuovi segni i sospetti del Parlamento ed 
i pericoli suoi. 

52 Aveva, con tal disegno segreto, poco prima rimesso178 alle Fiere già di Piacenza, 
hora di Nove,179 per varie lettere, somme notabili de’ suoi denari, ed inviate180 a 

                                                           
171 Più che mezanamente instrutto: addottrinato a un livello più che discreto. 
172 Assistente: sorvegliante. 
173 Gelosia: sospetto. 
174 Conversazione: frequentazione. 
175 Parziali: sostenitori. 
176 Professori: coloro che professano. 
177 Gli fosse apposta: gli fosse imputata ingiustamente. 
178 Rimesso: il Vocabolario della Crusca registra rimettere, come «termine mercantesco», col significato 
di «mandare denari in un luogo, o ordinare per lettere che siano pagati a un delegato». 
179 Nove: Novi Ligure, nell’odierna provincia di Alessandria. 
180 È riferito al soggetto logico ricche Merci e non a quello grammaticale quantità non picciola. 
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Genova su varie Navi quantità non picciola di ricche Merci. N’avea fatto l’indirizzo 
a varî suoi Ricorrenti181 di quella Piazza; al più confidente de’ quali avea 
appoggiata di più la cura di apprestargli con segretezza entro di Genova un ben 
agiato Palazzo. A ristringere quelli ed altri suoi effetti ch’aveva sparsi in diverse 
Piazze d’Italia pensava d’inviar per allora un suo fidatissimo Agente, sopra un 
Vascello Inglese nominato Re David, che, nel Porto di Dovre182 di già allestito, 
stava per disancorare e far vela alla volta di Alicante,183 e poi di Livorno e di 
Genova. Questo era stato noleggiato da Alonso di Guevara, gran Negoziante 
Spagnuolo, grand’amico, ricorrente ed in que’ giorni ospite ancora di Sinibaldo, che 
di Alicante, ove aveva sua residenza, era passato a Londra per affari suoi non 
leggieri; e, dato il carico di già alla Nave, stava per imbarcarvisi e partir anch’egli 
fra pochissimi giorni. Anche Sinibaldo v’avea caricato qualche sue Merci di gran 
valore, ed andava con ogni destrezza ristringendo al possibile il rimanente delle 
altre sue Facoltà, con probabile speranza di ridurre a buon segno184 fra pochi mesi 
gl’interessi della sua Casa senza precipitarli, e con disegno di tragittarsi185 anch’egli 
poi felicemente a Genova con sua Famiglia. 

53 Mentre le cose erano in questi termini, arrivò a Londra il Corriero che gli recò la 
lettera del Conte Edemondo. Sinibaldo, ritiratosi solo nelle sue stanze, aperse la 
lettera, la lesse, e ritrovolla di tal tenore:186 

 
Mio Signore. 

 
54 Se il pericolo imminente di Creso, Re di Lidia, ebbe già forza di snodare 

improvisamente la Lingua ad Atide, suo Figliuolo, che nato era muto; onde con un 
sol grido, a dispetto della Natura, dall’amore eccitato il sottrasse al cadente colpo 
della spada omicida, ecco in me oggi rinovato il miracolo istesso.187 Io, Signore, 
non vi son Figliuolo per sangue; ma bramai d’esservi Figliuolo e servo per 
elezione. Questa brama in me nacque dal giorno ch’ebbi fortuna di conoscer in 
parte e di ammirar in estremo188 i pregi incomparabili del vostro merito, e il merito 
singolare dell’unica vostra Figliuola, unica mia Signora. Riverenza e rispetto mi 
fecer muto: perché il mio grado, che pure tra i principali dell’Anglia non è il men 
degno, poco degno mi parve di tanta felicità. Arsi di desiderio e d’amore; ma celai 
riverente e taciturno il mio fuoco. Tacqui sin’hora, e tacerei di bel nuovo se il 
pericolo evidente che vi sovrasta non mi movesse la penna, interprete fedelissima 
della lingua e del cuore, a ripararvi dall’estrema ruina con questo grido: Ah, mio 
Signore, fuggite, fuggite da questo Regno! Siete incolpato d’intelligenza col Re,189 

                                                           
181 Ricorrenti: agenti di commercio, rappresentanti. 
182 Dovre: Dover. 
183 Alicante è un importante porto sul Mediterraneo, nella Valencia. 
184 Ridurre a buon segno: condurre a buon punto. 
185 Tragittarsi: trasferirsi. 
186 Tenore: contenuto. 
187 L’episodio è raccontato in ERODOTO, Storie, I, 85, 3, nel contesto della presa di Sardi, capitale della 
Lidia, da parte di Ciro, re di Persia (547/546 a.C.). Secondo Erodoto, protagonista del fatto non fu però 
Atis (Atide), che trovò la morte durante la battuta di caccia per uccidere un pericoloso cinghiale (cfr. 
ERODOTO, Storie, I, 34-45), ma l’altro figlio di Creso, nato sordomuto. 
188 In estremo: forma avverbiale derivata dal lat. ad extremum, col significato di ‘sino alla fine, sino 
all’ultimo’, e quindi ‘in sommo grado’, che va a contrapporsi al precedente in parte (lat. partim). 
189 Di intelligenza col Re: di avere un accordo segreto col re. 
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di fellonìa contra il Regno190 e di Papismo contro la Chiesa Anglicana: tutti 
d’offesa maestà delitti atroci, sempre di perdono e in questi tempi anche, può dirsi, 
di difesa incapaci. L’accusa ha le sue prove, e, benché false, com’io suppongo, 
sono approvate di già per vere, com’altri stima. Il dado è tratto: non ci è speranza: 
non ci è rimedio; ci è però tempo, forse d’un mese. Provedete a’ vostri affari: non 
fraponete dimora: altro non posso dirvi. In premio di quel che ho detto vi chiederei 
Rosalinda per isposa, se la vostra e la sua grazia mi sollevassero a meritarla. 
Quando ciò sia, salvate pure voi stesso e le vostre ricchezze altrove. Resti ella qui, 
se vi piace, dotata solamente della sua virtù e di se stessa, a bearmi; che tanto 
basta. Ma se indegno io ne sono, altro che il vostro silenzio in guiderdone da voi 
non chiedo. Da questo la mia riputazione, il mio avere e la mia vita dipende. 

55 Quindi potete argomentare di qual tempra sia l’amor mio. E, perché dal saper 
chi vi scriva possiate credere ch’egli ha tali aderenze che può sapere e tali 
condizioni che non può mentire, io mi vi scopro, e raccomando alla vostra fede, al 
vostro silenzio ed alla vostra grazia il mio nome, ch’è di un 

 
Vostro svisceratiss. Servitore 

Edemondo, Conte di Salisberia. 
 

Dal Campo sotto Reding, il dì 18 d’Aprile 1643. 
 
56 Rimase Sinibaldo fieramente turbato a sì gran nuova. Mille pensieri gli 

cagionarono la turbazione. Considerò la gravezza191 del pericolo, la brevità del 
tempo, l’importanza della dimora, la necessità del partire, la fierezza della 
persecuzione; e questa, come; perché; quando; e da cui sì fieramente commossa;192 
come pervenuta a notizia di Edemondo; perché rivelata; se debba credersi; creduta, 
come sfuggirsi; come rispondere alla lettera; come corrisponder all’obligo; come 
scusarsi di Rosalinda. Fra queste e cent’altre agitazioni dell’intelletto e 
ondeggiamenti dell’animo fluttuò lungamente irresoluto e perplesso. Alla fine, 
dopo avere, hor sedendo hor passeggiando, il tutto dentro di sé variamente ben 
ruminato, non poté non dar fede all’aviso, come venuto da Cavaliere qualificato ed 
amante; né meno volle non istimare il pericolo come assai verisimile, e da lui stesso 
in gran parte già preveduto. Aggiunse stimolo alla sua credenza l’esempio del 
Conte di Portland, Governatore dell’Isola di Vueit,193 il quale due giorni prima era 
stato arrestato prigioniero in Londra, sospetto appunto d’intelligenza col Re: e sopra 
tutto pensò ch’È MEglio, ove si tratta la somma delle cose, esser credulo con 
iscommodo, ancorché grande, che trascurare con rischio evidente del totale 
esterminio. Ben si appose,194 stimando ch’Edemondo, come Nepote del Generale, 
dal gabinetto di lui avesse potuto trarre il segreto. Conobbe l’opportunità del 
consiglio. Deliberò di accettarlo con accelerare la sua partenza, riducendo a 

                                                           
190 Fellonìa contra il Regno: tradimento di stato. 
191 Gravezza: grandezza, serietà. Il Vocabolario della Crusca indica, quali corrispettivi latini del termine, 
gravitas, magnitudo. 
192 E da cui sì fieramente commossa: e da chi così ferocemente provocata. 
193 Jerome Weston, secondo Conte di Portland (1605-1663), dopo essere stato ambasciatore in Francia nel 
1628 e 1632-33, divenne governatore dell’isola di Wight (Vueit) nel 1633. Fu arrestato nel 1642 per aver 
preso parte ad un complotto che avrebbe dovuto consegnare al re Portsmouth, sede di importanti cantieri 
navali. 
194 Ben si appose: colse nel segno. 
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pochissimi giorni quella esecuzione ch’avea stabilita fra qualche mesi. La Nave, 
che già a Dovre stava pronta alla vela, secondava le sue deliberazioni. Sapeva che 
Alonso non gli arebbe disdetto195 che potesse caricarvi altre sue robbe e suppelletili 
più preziose: le arebbe fatte caricare sotto nome del medesimo Alonso per iscansare 
i sospetti. Improvisamente poi al tiro di partenza196 vi si sarebbe imbarcato egli 
stesso con la Famiglia e con somme rilevanti di denari e di gioie. A Teodosio, il suo 
caro e fedelissimo Amico, arebbe appoggiata la cura del ristringimento delle altre 
sue Facoltà che lasciava nel Regno. Così conchiuse. Vide però che più 
abbondavano le difficoltà ov’il tempo era più scarso. Ma bisognava sciogliere il 
nodo Gordiano col ferro e precipitare ogn’indugio.197 Quello che maggiormente 
apportò di pensiero alla generosità dell’animo suo fu il modo di mostrarsi grato al 
Conte Edemondo. Comprese l’ingenuità198 del suo cuore: sapeva la nobiltà delle 
sue condizioni e l’altezza de’ suoi meriti. Gli rincrebbe di non poterlo gratificare 
con lo sposalizio di Rosalinda e non sapere come mostrarsegli grato senza di 
questo, ch’era l’unico scopo de i pensieri di quegli. Ma troppo lontani erano i fini, 
troppo inestricabili gl’impedimenti. Meglio averebbe sofferto199 il separarsi dalla 
vita che il separarsi dalla Figliuola. Già nel suo cuore n’avea disposto: in 
Inghilterra, se vi si fosse fermato, non ad altri che a Lealdo; ed hora, che risolve 
portarsi a Genova, ad un giovane Cavaliero di quella Patria, riguardevole per 
chiarezza di nobiltà e di meriti, a lui congiunto di sangue, l’ha destinata. Ma sopra 
tutto la diversità della Religione non gli lasciava applicare né pur un minimo de’ 
suoi pensieri ad Edemondo, se ben per altro d’animo assai conforme e di meriti 
molto aggradevoli.200 Aveva obligata la fede a Dio di maritarla solamente a chi 
fosse vero Catolico; onde pensando valersi di questa obligazione di fede in senso 
anfibologico201 per iscusarsi senza mentire, die’ di mano alla penna e formò la 
risposta con tai concetti: 

 
Signor Conte, Signor mio. 

 
57 La colpa che da altri mi viene apposta202 è una calunnia che contro la verità 

nulla vale; ma la notizia che da voi me ne viene è una grazia che contro l’ingiusta 
                                                           
195 Non gli arebbe disdetto: non gli avrebbe negato. Cfr. Vocabolario della Crusca: «Disdir la ragione, o la 
compagnia fra i mercanti, è il fare intendere a’ compagni di non voler più seguitare i negozii con esso 
loro». 
196 Al tiro di partenza: all’ultimo momento (il tiro di partenza è quello che si fa col cannone della nave 
per far sapere ai ritardatari che bisogna salpare urgentemente). 
197 Il nodo Gordiano è un nodo complicatissimo con cui era legato al giogo un timone del carro reale nel 
tempio di Zeus a Gordio. Secondo l’oracolo, chi fosse riuscito a scioglierlo sarebbe diventato il 
dominatore dell’Asia. Alessandro Magno, dopo aver fatto vari tentativi, lo tagliò con la spada (334-333 
a.C.). Per l’episodio, cfr. PLUTARCO, Vita di Alessandro, 18, 1. Precipitare ogn’indugio è un calco 
dall’espressione latina praecipitare moras omnes. 
198 Ingenuità: onestà, schiettezza (lat. ingenuus). 
199 Averebbe sofferto: avrebbe sopportato. 
200 Aggradevoli: soddisfacenti (provenz. agradar). 
201 In senso anfibologico: in senso ambiguo. Nella missiva scritta ad Edemondo infatti, Sinibaldo scriverà 
di aver già obligata la fede ad altri: dove per altri si intende a chi fosse vero Catolico, e non, come 
crederà Edemondo, ad una persona ben definita. L’escamotage risulta comprensibile appieno quando si 
considerino i vincoli comportati, nella società del Seicento, da un avviato trattato di Parentella (vedi 
l’episodio di Edoardo ed Emilia: Ros., X, 83 e segg.). 
202 Apposta: imputata a torto (voce repertoriata, in questa specifica accezione, dal Vocabolario della 
Crusca). 



LA ROSALINDA – Libro Primo 

 35 
 

accusa vale un tesoro. Un tesoro stimabile al pari d’ogni mia sostanza, di tutta la 
mia fortuna, della stessa mia vita. Tutte queste cose hora non son più mie che 
vostre; anzi sono più vostre che mie. Di quanto io posso darvene vi offerisco 
liberamente il dominio e vi darò giustamente il possesso. Una sol cosa darvi non 
posso, e me ne affliggo, perché veggo esser quell’una203 da voi sola desiderata. 
Questa è mia Figliuola, ch’essere non può vostra perché mia non è più, mentre204 
ad altri obligata n’ho già la fede. Per altro i vostri meriti sono tali ch’io riputerei a 
mio vantaggio l’esservi Servo, non che Parente. Ma ben vi è noto che UN 
Cavaliero d’onore non può mancare alla data sua fede senza mancar al suo debito, 
alla sua riputazione, a se stesso, a gli Huomini, a Dio. Imploro per tanto la 
prudenza dell’animo vostro generoso e discreto205 a scusarmi, a perdonarmi, a 
compatirmi in questa inevitabile necessità. Vi supplico insieme a credere ch’io ne 
resto estremamente mortificato, e che la mia mortificazione non cesserà mai di 
tormentarmi sino a che non mi avvenga di palesar con l’opere qualche generosa 
gratitudine dell’obligato animo mio verso di voi. Siatemi in ciò ancora favorevole 
di soccorso, che altronde non può venirmi che da’ vostri desiderati comandamenti. 
E, perché sappiate dove inviarli, vi dinoterò206 il luogo della mia residenza tosto 
che vi sia giunto. In questo mentre, accingendomi ad eseguire il vostro saggio ed 
amorevol consiglio, spero d’aver il piede, insieme con mia Figliuola, fuori del 
Regno, prima ch’abbiate voi fra le mani col ritorno del vostro Corriere questa mia 
lettera. Con eterno silenzio serberò il segreto. Con eterna memoria serberò 
l’obligo: e perché non vi sia mai chi possa rinfacciarmi d’ingratitudine, sarà 
sempre del Sig. Conte Edemondo 

 
Perpetuo, e fedeliss. Servitore 

Sinibaldo de i Conti di Rocca Franca. 
 

Di Londra, 22 Aprile 1643. 
 
58 Sigillata la lettera, consignolla al Corriere, e datagli insieme con larga mano la 

buona mancia, licenziollo con atti di cortesia sì ch’egli si die’ a credere che già 
fosse a buon porto il trattato di Parentella suppostogli fintamente207 dal suo padrone 
e creduto sicuramente da lui; onde tutto giulivo spronò il Corsiero208 velocemente al 
ritorno inverso il Campo sotto Reding. 

59 Ma Sinibaldo, risoluto di mandar tosto ad esecuzione quanto aveva già 
divisato209 nell’animo, volle prima d’ogni altra cosa licenziarsi da Teodosio, il caro, 
l’unico Amico. Non sapeva a passar quest’ufficio trovar hora opportuna né parole 
proporzionate, poiché ad esprimere il suo sentimento in così dura e sì necessaria 
separazione tutte l’hore eran moleste, tutte le parole erano scarse. Ma, perché ogni 
picciola dilazione alla partenza era di non picciolo pregiudicio a’ suoi fini, gli 
convenne, senza più differire, palesargli il suo cuore. Lo fe’ consapevole delle 

                                                           
203 Quell’una: quell’unica cosa. 
204 Mentre: valore causale. 
205 Discreto: moderato nel chiedere, per nulla esoso. 
206 Vi dinoterò: vi rivelerò (fr. denoter). 
207 Suppostogli fintamente: che gli era stato fatto credere (lat. suppono: regge, come in questo caso, il 
dativo, ed ha fra i significati principali anche ‘mettere in luogo di, sostituire). 
208 Corsiero: cavallo veloce (da guerra o, come in questo caso, da corsa). 
209 Divisato: pensato, immaginato (Crusca). 
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calunnie stategli apposte e de i pericoli sovrastanti, tacendo però la Persona e il 
modo onde avuta la notizia n’aveva. Gli mostrò la necessità inevitabile della sùbita 
sua dipartenza,210 e, pregandolo a compiacersi che potesse far girare sotto suo nome 
ed appoggiare alla discreta211 ed amorevol sua cura, giusta l’informazione che gli 
arebbe lasciata, tutti quegli effetti e quei Beni ch’era costretto lasciar nel Regno, 
prese da lui congedo con le angustie nel cuore se non col pianto su gli occhi. 

60 Con quale animo udisse Teodosio cotale aviso se lo imagini chi sa quanto sia 
duro separarsi un Pilade da un Oreste.212 Non seppe lodargli la risoluzione perché 
l’affetto nol sofferiva;213 non poté biasimarla perché la ragione nol comportava. 
Pure, cedendo alla Ragione l’Affetto, s’appagò al suo volere, gli promise ogni 
aiuto: e detestando ambidue quella violenta necessità che poteva, per sì lungo tratto 
di Mare e di Terra, separare le abitazioni ma non già gli animi loro, giurarono 
eterna fede alla loro amicizia, e, strettamente abbracciatisi, si disgiunsero per dar 
ordine a quanto era d’uopo, risoluto Sinibaldo di partire dal Regno indi a tre giorni. 

61 Non poté però celare questa sì sùbita risoluzione all’unica sua diletta Figliuola. 
Ed ella, in cui pari alla bellezza del volto s’ammirava la prudenza dell’animo, non 
dimostrossi punto ritrosa a i voleri del Padre. Ma rammentando la dura divisione 
dall’amato Lealdo, sentì dividersi l’anima dal cuore, il cuor dal petto. Ritiratasi nel 
più solitario delle sue stanze tremò: impallidì: si morse le belle dita: batté col piede 
il suolo: avvitichiò tra loro le mani: alzò gli occhi piangenti: esalò sospiri infuocati: 
versò fra l’animo214 mille pensieri: e combattuta quinci dall’obligo di Figliuola, 
quindi dal debito d’Innamorata; consigliata dalla modestia; assalita dall’Amore; 
hora timida, hor audace; hor tutta gielo, hor tutta fuoco; alla per fine irresoluta, 
confusa, angustiata, tramortita s’abbandonò. 

62 Ivi opportuna sopragiunse Violante, che rare volte l’abbandonava di vista, e 
richiamati con lo spruzzamento d’acque odorose gli spiriti215 alla dolente, 
l’interrogò del suo male; e tanto poté co’ i vezzi, con le preghiere, con le promesse 
ch’ella il suo cuore angustiato tutto le aperse. 

63 Non differì la prudente a farne consapevole Sinibaldo, conoscendolo non meno 
pieghevole ver’ l’amata Figliuola che costante nelle stabilite risoluzioni. Stette egli 
a tal nuova sopra di sé in profonda considerazione sommerso. Indi, Vanne, disse, oh 
Violante, e dissimulando d’avermi ciò palesato, mitiga co’ tuoi prudenti consigli le 
tempeste amorose nell’animo di Rosalinda. Opra sì che, senza ch’ella disperi, resti 
persuasa ad accommodarsi alla necessità de’ tempi e all’ubbidienza del Padre. E 

                                                           
210 Dipartenza: partenza (fr. departir). Il Vocabolario della Crusca riporta anche l’accezione ‘partir 
licenziandosi’. 
211 Discreta: il Vocabolario della Crusca riporta, alla voce ‘discrezione’: «quel distinguimento, che usano 
gli uomini ben costumati nel procedere, dando a ciascuno amorevolmente quel che gli conviene, né più 
volendo per sé». Il periodo contiene due termini del lessico mercantesco: far girare nel senso di ‘far 
trasferire, far accreditare’ e appoggiare, che vale ‘affidare’. 
212 Oreste, figlio di Agamennone e Clitennestra, dopo l’uccisione del padre (da parte della stessa 
Clitennestra, che durante l’assenza del marito per la guerra di Troia era diventata l’amante di Egisto) fu 
portato in salvo, ancora bambino, presso Strofio, re di Crisa, nella Focide, il quale già aveva un figlio di 
nome Pilade. I due, che possono considerarsi, per così dire, fratelli di latte, divennero amici inseparabili. 
Exemplum classico di amicizia esemplare, è presente anche nel Proprinomio Historico, Geografico, e 
Poetico, Venezia, Miloco, 1676, p. 341: «E fu tale e tanta fra loro l’amicitia, che non ricusò l’uno di morir 
per l’altro». 
213 Sofferiva: sopportava, tollerava. 
214 Versò: da intendersi come passato remoto di vertere, ‘rivoltare’. 
215 Gli spiriti: gli spiriti vitali. 



LA ROSALINDA – Libro Primo 

 37 
 

perché la Notte, Madre non meno de’ pensieri che del riposo, già s’inoltrava, egli, 
ricovratosi fra le piume ad incontrare il sonno, fu incontrato da mille cure. Che 
farò? (dicea fra se stesso) la Figliuola è nubile: è amante: è amata. Sposo più 
adeguato al di lei merito ed al mio piacimento non saprei scegliere. Ma: lasciarla 
qui Sposa a Lealdo e partir senza lei, ch’è l’unico germe del mio sangue, l’unico 
oggetto di mie speranze? È impossibile ch’io pur vi pensi, non che lo tratti.216 
Condur meco lo Sposo e privarne l’Amico, al quale anch’egli è Figliuolo unico, 
unico Bene? Non lece chiederlo, non che sperarlo. Pure la partenza è necessaria, 
la dilazione pericolosa. Che si dee fare? Qui ruminati mille partiti, altro non gli 
parve men disperato che tentar al meglio d’acquetare l’animo fluttuante di 
Rosalinda, e per li flutti dell’Oceano voltar la prora ben presto verso il nativo suo 
Cielo. Su queste considerazioni, dopo lunga vigilia217 fu sorpreso dal sonno. Ma 
questo fu interrotto assai presto dalla turba de’ suoi pensieri tumultuante; onde assai 
prima del consueto s’alzò dal letto, ed affacciatosi ad una finestra di strada per 
veder se l’Alba spuntava ancora, osservò che un valletto di Lealdo lanciò con destro 
modo un non so che alla finestra non ancora aperta della camera di Rosalinda. Fece 
egli subito chiamar a sé la Nutrice, ed avvisatala del successo, le ordinò che senza 
far motto alcuno alla Figliuola vedesse ciò che si fosse, ed a sé lo recasse. Ubbidì la 
fedele, e trovatavi una lettera col soprascritto218 a Rosalinda, la recò al Padre, che, 
apertala, conobbe la mano di Lealdo, e vide la lettera di tal tenore: 

 
Bellissima Rosalinda. 

 
64 Non istupire ch’io, trascurata la consueta modestia, abbia tanto d’ardire ch’osi 

inviarti furtivamente questi caratteri. Stupisci ch’io, abbattuto da un fulmine, abbia 
tanto di vigore che possa scriverti. Una nuova altretanto più fiera219 quanto meno 
aspettata mi fa certo che tu parti col Padre da questo Regno per sempre, e che 
pochissimi giorni prescrivono il termine alla tua partenza, alla mia vita. Questo è il 
fulmine che mi atterra, che mi priva di me medesimo. Sì, oh mia Cara, che più non 
son Io, se tu non devi esser mia. Ma, se mio Fato avverso allontana te da questo 
Cielo, qual demerito mio allontana me dal tuo cuore? Ben ciò comprendo, oh 
misero, dal tuo silenzio. Come? già già tu parti, né pur mi dici A Dio? e crederò che 
tu m’ami? No. Ma come può essere che un amore, ch’io credei eterno, in un 
momento già sia svanito? Deh, per quelle fiamme innocenti che sin da gli anni più 
teneri parve che ardessero il tuo petto non men che il mio: dì, oh mio Bene, se più 
scintilla in te ne resta, o se spento è già del tutto. Con brevissima risposta tronca i 
miei dubbî; e poi vanne felice, che ad ogni modo io vo’ seguirti. Ti seguirò per 
l’onde con le vele e co’ i remi, e, se d’uopo fia, nuovo Leandro col nuoto,220 

                                                           
216 Tratti: il Vocabolario della Crusca definisce trattare come «praticare, e adoperarsi per conchiudere e 
tirare a fine qualche negozio». In tal caso infatti Sinibaldo avrebbe dovuto stipulare un trattato di 
Parentella. 
217 Vigilia: veglia, insonnia. 
218 Soprascritto: scritto posto sopra alla lettera contenente il nome di colui al quale la missiva è 
indirizzata. 
219 Fiera: triste, dolorosa, luttuosa. 
220 Leandro, giovane di Abido, incontra e si innamora a Sesto di Ero, sacerdotessa di Artemide. Per 
vederla, attraversa ogni notte a nuoto l’Ellesponto, guidato da una fiaccola accesa dalla sua amata sulla 
torre del tempio. Una sera il vento la spegne, e Leandro, disorientato, annega. Ero, visto il cadavere sulla 
spiaggia, pazza di dolore si getta dalla torre. L’exemplum, presente anche nel Proprinomio (cfr. Il 
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dovunque andrai, se m’ami ancora. Ma se, prima di sciogliere da questi lidi il 
canape221 del tuo legno, hai già sciolto dal seno il legame de’ nostri amori, io 
scioglierò i legami della mia vita per seguirti con l’anima fuggitiva: sì che sempre 
m’avrai seguace, o fido Amante, se non mi sprezzi; nudo spirto, se m’abbandoni. Né 
creder già che queste fedelissime espressioni del cuore siano iperboli troppo ardite 
di un Amante affettato. Ti giuro per quel Sole che, a dispetto dell’ombre dell’Anglia, 
ci rischiara la mente e l’anima,222 ch’io mi sento ridotto a segno di non poter vivere 
senza il tuo amore. Se tu parti e me ne privi, quel giorno istesso ch’il mio buon 
Genitore piangerà la partenza dell’Amico suo caro piangerà insieme la morte del 
suo caro Figliuolo. Deh nol permettere, oh Bella. Sveglino in te pietade la 
giovanezza, la fede, l’amore, il tormento del tuo già sì caro, hor sì dolente 

Lealdo. 
 
65 Appena Sinibaldo ebbe letto, che Violante esclamò: Oh Dio, che sento? Come 

può essere che ria fortuna possa disgiungere sì fidi Amanti? Sappi, Signore, che 
vani sono stati gli ufficî che m’imponesti con Rosalinda. Non può la misera darsi 
pace: non vuole disdir al Padre; non può scordarsi l’Amante. Protesta223 che senza 
il Padre non potrà vivere; che senza l’Amante vorrà morire. Fra queste angustie 
geme, piange, sospira; e temo, pur troppo ahi temo, che rio malore, cagionato da 
inconsolabile malinconia, non le involi il fiore della bellezza, e forse il fiore de gli 
anni insieme.224 

66 Rimase a questi accidenti sospeso e tacito Sinibaldo, ed imposto silenzio alla 
Nutrice, uscìa di Casa a ritrovar Teodosio; ma su le proprie scale incontrollo che a 
lui veniva. Ritiratolo in una stanza gli palesò i successi: gli die’ a legger la lettera: 
gli scoperse il suo desiderio ed insieme le sue angustie nelle difficultà di eseguirlo. 
In angustie non minori involse l’animo dell’Amico. Egli occupato da intensa 
considerazione ste’ muto alquanto; indi con volto lieto a Sinibaldo rivolto: Non 
voglia il Cielo, disse, che un’Amicizia così stretta de’ Padri, un amore sì sviscerato 
de’ Figliuoli non conseguisca il suo fine. Si stabilisca il contratto, se pare a te, de i 
bramati Imenei. Se ne diferisca l’esecuzione un anno solo. Tanto a me basta per 
metter ordine a i più importanti interessi della mia Casa e al rimanente de’ tuoi. 
Imiterò il tuo esempio nel ristringere e nel rimettere in Italia tutti i miei Beni. Tu 
parti intanto con Rosalinda; Io ti seguirò con Lealdo. Sarà per sempre in avvenire 
la tua Patria, che fu anche Patria de’ miei Maggiori, a me comune, come per lungo 
tempo fu a te comune la mia. Ivi, senza i sospetti d’Eretica malvagità e di Tirannica 
forza, goderanno le anime nostre nel culto della vera Religione; e senza 
fraposizione di Mari e di Monti, trionferà la nostra Amicizia ne i diporti della 
nostra conversazione225 e nella unione e successione del nostro sangue. Questo 
pensiero non è in me nuovo. Mi si svegliò nella mente allora che si svegliarono le 

                               
Proprinomio Historico, Geografico, e Poetico, Venezia, Miloco, 1676, p. 282), era stato materia delle 
Heroides di Ovidio. 
221 Canape: grossa corda di canapa, ricavata da funi intrecciate, usata anche, come in questo caso, per 
ormeggiare la nave. 
222 Il Sole è la religione cattolica, oscurata, in Inghilterra, dalle ombre dell’eresia. Il Morando utilizzerà 
anche altrove questo ambito metaforico: vedi per esempio Ros., I, 80 e Ros., II, 12. 
223 Protesta: afferma, dichiara risolutamente. 
224 Temo [...] non è un calco dal costrutto latino timeo ne. 
225 Ne i diporti della nostra conversazione: nelle gioie, nei piaceri della nostra frequentazione (fr. ant. 
desport). 
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tumultuazioni226 nel Regno; ma restò sopito dall’amor della Patria ove nacqui e da 
gl’interessi della fortuna in cui vivo. Hora ogn’interesse pospongo al desiderio di 
viver teco. La certezza dell’esito felice, col sigillo della fede irrevocabile, renderà 
men grave la dilazione a i Figliuoli innamorati. Non sarà loro così molesto il 
separarsi, mentre la distanza breve del tempo compenserà in parte la distanza 
lunga del luogo. Che ne dici? Che ne risolvi, oh caro Amico? 

67 Io comprendo, egli rispose, che i termini della tua Amicizia227 pareggiano 
l’affetto impareggiabile della mia e sopravanzano quello d’ogni altra. 
Nell’intricato labirinto delle mie cure, nella tempesta ondeggiante de’ miei 
pensieri, tu mi porgi il filo d’Arianna, tu mi scopri la luce di Sant’Ermo.228 E in 
questo dire postegli le braccia al collo, con lagrime di tenerezza su gli occhi 
caramente lo strinse. Indi, in segno di stabilita promessa, impalmate 
vicendevolmente le mani,229 deliberarono di stringere allora allora, anche tra’ 
Figliuoli, la fede. Onde imposto Sinibaldo alla Nutrice che conducesse a sé 
Rosalinda, mandò Teodosio un suo Paggio ad introdurre Lealdo. 

68 Quasi nel medesimo tempo, non consapevoli del fine a cui fossero dimandati, 
giunsero e l’uno e l’altra. Stupirono nel vedersi in quel luogo avanti a’ loro Genitori 
unitamente chiamati. Ammutirono, e sentirono palpitarsi il cuore fortemente nel 
petto. Non può già dirsi che impallidissero, poiché il precedente affanno aveva già 
loro involato tutto il sangue dal volto. Ivi, dopo breve giro di parole, intesero da i 
Genitori tutto il concerto230 fatto tra loro. 

69 Quali restassero a cotal nuova i due Fedeli lo dica chi ha provato mai presso al 
sommo delle angoscie il sommo delle allegrezze. Fu tale e così veemente 
l’alterazione che senza alcun dubbio averiano perduto i sensi, se non la vita,231 
quando la separazione di se stessi così vicina, la distanza de’ luoghi che doveva 
separarli così remota, e la dilazione a riunirsi d’un anno (ch’a i veri Amanti 
rassembra un secolo) così lontana, non avesse troppo gagliardamente contrappesato 
la gioia di vedersi, allor che meno il credevano, felicemente accoppiati. Sinibaldo, 
presa per mano l’unica sua Figliuola, la presentò a Lealdo. Ed egli, sentendosi 
d’immensa gioia accendere il sangue al cuore e brillar232 il cuore nel seno, strinse 

                                                           
226 Tumultuazioni: sedizioni tumultuose (latinismo). In tutti gli altri casi, Morando userà il termine 
tumulto, preferito dal Vocabolario della Crusca, col significato di «rumore, e fracasso di popolo sollevato, 
e commosso». 
227 I termini della tua amicizia: confini, e quindi dimensioni del tuo affetto (calco dal latino terminus 
diligendi). 
228 La luce di Sant’Ermo (o Elmo) è quella scarica elettrica che si sprigiona dagli alberi delle navi o dalle 
antenne nelle fasi finali di una tempesta (Sant’Ermo è espressione popolare per ‘sant’Erasmo’, uno dei 
quattordici santi ausiliatori, protettore dei marinai); cfr. per es. L. ARIOSTO, Orlando Furioso, XIX, 50: 
«Ma diede speme lor d’aria serena / La disiata luce di santo Ermo, / Ch’in prua s’una cocchina a por si 
venne». 
229 Impalmate vicendevolmente le mani: è l’atto con cui si prometteva, stringendo le mani, di osservare un 
patto, o si sanciva un fidanzamento (come avverrà poco oltre). 
230 Concerto: piano stabilito, progetto. 
231 Concetto simile in ELIODORO, Etiopiche, II, 6: «[Teagene e Cariclea] continuarono a ripetersi queste 
parole e alla fine caddero a terra insieme e si tenevano abbracciati, senza parola, stretti come se 
formassero un unico essere e sembrava quasi che stessero per morire. Infatti l’eccesso della gioia spesso 
diviene sofferenza e un piacere senza misura ingenera spesso il dolore. In tal modo essi, salvati contro 
ogni speranza dalla morte, rischiavano di morire». 
232 Brillar : «un certo risentimento di spiriti, per gioia e giocondità» (Crusca); cfr. L. DE’ M EDICI, Nencia: 
«Il cuor mi brilla, e par, ch’egli esca fuore». L’espressione verrà usata anche in altri casi nella Rosalinda; 
vedi per es. Ros., V, 49, nota 121. 
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alla Bella la bella mano, e su quel morbido alabastro impresse con l’anima su le 
labra un castissimo bacio. 

70 In piacevoli discorsi e in domestica conversazione passarono commensali quel 
giorno, destinando il seguente al Nuzziale convito. Questo apprestato fu poi 
splendidamente, per quanto la brevità del tempo, l’apparecchio della vicina 
partenza e la consueta temperanza di Sinibaldo potea concedere. V’intravvenne 
l’Ospite Alonso, a cui aveva già Sinibaldo conferito i suoi pensieri, e da cui 
ricevuto aveva tutte quelle amorevoli e generose offerte che da un vero Amico un 
Amico vero può mai bramare. Qualche altri de’ più congiunti e fedeli, con alcune 
onestissime Dame, vi furono improvisamente invitati, ma non già molti. Il trattato 
della partenza dovea tenersi segreto, e TRa la moltitudine de’ Convitati la 
segretezza non ha suo luogo. NEl vino la Verità viene a galla, e RAre volte 
adiviene che chi scuopre il fondo a molte tazze non scopra insieme il fondo al 
proprio cuore. Quivi i Convitati furon pochi, non dissoluti: le imbandigioni 
esquisite, non copiose: la delicatezza de’ condimenti compensò la copia delle 
vivande: il gusto fu appagato dalla qualità, non oppresso dall’abbondanza. LUngi 
dalle Mense d’Huomini saggi le memorie d’Agrigento e di Megara, i cui Cittadini 
non si cibavano sol per vivere, ma vivevano sol per cibarsi. Non servano altrui 
d’esempio Nomentano ed Apicio, detestati da Seneca, i quali riconoscevano sopra 
le mense loro quanti volatili, pesci e quadrupedi mandino da più lontane Provincie 
la Terra e ’l Mare.233 Sian sepolti nel più cupo fondo di Lete i conviti di 
Sardanapalo, di Serse, d’Eliogabalo e di Nerone, che divoravano in poche hore i 
tributi di molti Regni.234 SI cancellino dal libro de gli Huomini tutti quelli che non 
adorano altro Nume che il ventre loro. NE i Conviti ove l’eccesso serve di Scalco235 
regna la Dissoluzione, freme la Discordia, trionfa il Vizio. Ma in quelli che dalla 
Moderazione son regolati, l’Allegrezza rinvigorisce gli spiriti, la Modestia tempera 
l’Allegrezza, e fra lieti e modesti trattenimenti la bella Pace, con soave catena, 
congiunge gli animi e stringe i cuori. 

71 Tale fu il convito di Sinibaldo: ove, a passar l’hore più liete, si mescolarono tra 
le vivande varî discorsi ma non confusi; motti arguti ma non pungenti; scherzi 
amorosi ma non impuri. Ed in fine, data l’acqua alle mani e posta a sacco l’ultima 
imbandigione di preziosi confetti,236 furono per ultimo e più bramato diporto recati 
in tavola musicali strumenti, invitata la Sposa a sposare il suono di quelli con la sua 
voce. Ella, tinta il volto di modesto rossore, se ne scusò su la debolezza del suo 
talento, non parendole convenirsi a Vergine costumata e modesta farsi udir sola e 
primiera in occasione sì riguardevole, a lei sì nuova. Ma Lealdo, per invitarla con 
l’esempio come invitata l’avea co’ prieghi, die’ di mano alla Teorba,237 ed 
adornandola prima d’alquante Rose, che primaticcie della stagione erano state in 

                                                           
233 Cfr. SENECA, Sulla felicità, 15, 4: «Aspice Nomentanum et Apicium, terrarum ac maris, ut isti vocant, 
bona concoquentis et super mensa recognoscentis omnium gentium animalia». 
234 Sardanapalo, Serse, Eliogabalo e Nerone sono classici exempla di crapula e dissolutezza; i primi due 
della tradizione greca, i secondi della tradizione latina. 
235 Scalco: chi è addetto ad apprestare e dirigere un banchetto. 
236 Confetti: dolci. 
237 Teorba: tiorba. Strumento a corde pizzicate, simile al liuto, ma di maggiori dimensioni ed in grado di 
raggiungere tonalità più gravi. Veniva impiegata soprattutto per accompagnare il canto e per il basso 
continuo. 
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mazzetti distribuite a i Convitati, tasteggiatala poi gentilmente,238 a sé rivolse 
l’attenzione de’ Circonstanti, mentre con un soave Tenore,239 dalle Rose istesse 
preso il soggetto, sciolse al canto maestrevolmente la voce in questi versi: 

 
LA ROSA D’A MORE .240 

 
Tra i Fiori, onde fastosa241 
Primavera riede a noi, 
Bella Rosa, 
Qual s’uguaglia a i pregi tuoi? 
Cede a te vinto 
Croco e Giacinto; 
Tu togli il vanto 
Al Narciso, a la Calta, a l’Amaranto.242 
 
Rosa vaga, Rosa bella, 
Il mio stil poco t’onora, 
Se t’apella 
Fior de’ Fiori, onor di Flora.243 
Tu imporporata, 
Di spine armata, 
Sovra de l’erba, 
Qual Reina de i Fior, t’alzi superba. 
 
Quando frangi, a discoprirti, 
Gli smeraldi pellegrini, 

                                                           
238 È l’operazione tipica di chi si accinge a suonare, un po’ per verificare la perfetta accordatura dello 
strumento, un po’ per dare il tempo al pubblico di concentrare l’attenzione sulla musica. Cfr. per esempio 
G.B. MARINO, Orfeo (in: La Sampogna, a cura di Vania De Maldé, Parma, Fondazione Bembo / Guanda, 
1993), vv. 221-224: «Tirate in prima le chiavette eburne, / Tende i nervi sonori e ricercando / Con 
armonica man le dolci fila, / Prende con l’arco a risvegliarle alquanto; / Al fin poiché taciuto ha quanto 
basta / A preparar l’attenzione altrui». 
239 Tenore: tono, accordo. 
240 Metro: Canzonetta con cinque strofe di otto versi ciascuna, bipartite in fronte e sirma, a schema: 
a8b8a4b8 c5c5d5D11. Questa canzonetta apre il ciclo delle tre liriche dedicate a Rosalinda (La Rosa 
d’Amore, La Rosa Morale, La Rosa Sacra), che si chiuderà alla fine del Libro X, e che, attraverso il 
figurante della Rosa, ne descrive l’ascesa spirituale (vedi Introduzione, p. XXVIII). 
241 Fastosa: ricca, magnifica, ornata; ma anche, in riferimento alla vegetazione, ‘lussureggiante, 
rigogliosa, fiorente’. 
242 Il Morando, a chiusura di una strofa che esprime la superiorità della Rosa sugli altri fiori primaverili, 
ne enumera una serie che ricorda un’ottava preziosa dell’Adone; cfr. G.B. MARINO, Adone, VI, 132: «Ne’ 
fior ne’ fiori istessi amor ha loco, / Amano il bel ligustro e l’amaranto / E narciso e giacinto, aiace e croco 
/ E con la bella clizia il vago acanto, / Arde la rosa di vermiglio foco, / L’odor sospiro e la rugiada è 
pianto. / Ride la calta e pallida ed essangue / Tinta d’amor la violetta langue». 
243 Il mito di Flora, regina dei fiori e sposa di Zefiro, è narrato dal Boccaccio nella sua Genealogia; cfr. 
G. BOCCACCIO, La Geneologia de gli dei de’ gentili di M. Giovanni Boccaccio, tradotta per M. Gioseppe 
Betussi da Bassano, Venezia, Sansovino, 1569, c. 78r: «Di Zefiro si recita tal favola, cioè una ninfa 
nomata Clori essere stata amata da lui, e tolta per moglie, alla cui diede in premio dell’amore, e della 
verginità totale, ch’ella avesse ogni imperio, e ragione sopra tutti i fiori, e di Clori la nominò Flora». Cfr. 
anche G.B. MARINO, Adone, XXIX, 417, vv. 1-6: «Tra i fiori, o fiore, il primo pregio avrai, / Torrai lo 
scettro ala mia rosa ancora; / Vinti saran da te quanti giamai / Clori in terra ne sparse, in ciel l’Aurora; / 
Ornamento immortal de’ miei rosai, / Perpetuo onor dela vezzosa Flora». 
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Posso dirti 
Bell’Aurora de’ Giardini; 
E se poi mostri 
Tutti i begli ostri, 
Spargi tai lampi 
Che sei, non che l’Aurora, il Sol de’ Campi.244 
 
Ma tai pregi, oh Rosa cara, 
Non fan pago il mio desiro; 
È più rara 
Quella gloria onde t’ammiro: 
In te vegg’io 
L’Idolo mio, 
Colei che come 
È Rosa a la bellezza, è Rosa al nome. 
 
ROSA LINDA, Rosa pura 
È il mio Sol ch’in terra adoro; 
Di Natura, 
Di Beltà pompa e tesoro. 
Lasso, ma in vano 
Stendo la mano; 
Ché perdo il Fiore, 
Perdo la Rosa, ed ho le spine al core. 

 
72 Finita ch’ebbe Lealdo la Canzonetta, cominciò un dilettoso bisbiglio fra gli 

Uditori, che celebravano chi la maestria della voce, chi la prolissità delle gorgìe,245 
chi l’accompagnamento del suono, e tutti l’artificio del soggetto sì giustamente 
adattato a quella stagione di Primavera, al nome ed alle lodi di Rosalinda. Non tutti 
compresero il concetto che conchiude la Canzonetta, ma solamente que’ pochi 
ch’erano informati della vicina dipartenza dell’Amata: e questi lodarono il pensiero 
che allude alla dolorosa loro separazione. Sola tacque la bellissima Sposa, a cui, nel 
sentir le sue lodi, comparve su le guancie la porpora di quelle Rose dal suo Diletto 
sì gentilmente descritte. Ed egli, rivolto a lei, con reiterate vivacissime instanze246 
secondate dalle preghiere di tutti gli altri, la supplicò a far sentir la sua voce su 
quale de gli strumenti più le gradiva. Non sapeva risolversi la modesta, scusandosi 
non voler loro amareggiar il gusto dalla passata Canzone sì nobilmente addolcito. 
Ma da un cenno finalmente del Padre fu persuasa; e recatasi in braccio la 
Chitarriglia Spagnuola,247 dopo averla per alquanto armoniosamente toccata, stando 
tutti con muta attenzione a lei rivolti, sprigionò dalle rosate labra la soavissima voce 
in questi versi: 

 
                                                           
244 La strofa risulta rigorosamente bipartita dall’argomento, la fioritura della rosa, colta in due momenti 
ben precisi: nei primi quattro versi si descrive la rosa nell’atto di fiorire (gli smeraldi pellegrini sono i 
sepali che formano il bocciolo); negli ultimi quattro la rosa in completa fioritura (in atto di mostrare tutti i 
begli ostri, cioè i rossi petali). 
245 Gorgìe: gorgheggi. 
246 Instanze: continue, ripetute e insistenti richieste. 
247 Tipo di chitarra a cinque corde. 
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LA ROSA MORALE .248 
 

Allor che nel Cielo 
Di raggi lucente 
Il Sole apparì, 
Sul verde suo stelo 
Vezzosa, ridente 
La Rosa fiorì. 
Ma cadde249 a pena il Dì, 
Che languida, smarrita, 
Perdé la sua beltà, ch’è la sua vita. 
 
Fiorita ben piace, 
Ma in vano s’apprezza, 
Se vita non ha: 
Ahi troppo è fugace 
Sua vana bellezza, 
Sua fragile età. 
Così NOstra beltà, 
Dono fral di Natura, 
Piace assai, giova poco, e nulla dura. 
 
Si pregia250 la Rosa 
De gli ostri non suoi 
Ch’il Sole le die’: 
S’ammira fastosa 
Bellezza tra noi, 
Ch’appare e non è; 
Ma pari è la mercé: 
PRovan mortali i danni 
La Rosa al Sole, e la Bellezza a gli Anni. 
 
L’ETÀ fuggitiva 
Un solo momento 
Fermar non si può: 
A pena ci arriva,251 
Che passa qual vento, 
Che ratto volò. 
Ah NON si gonfi no 

                                                           
248 Metro: Canzonetta con cinque strofe di nove versi ciascuna (la formula sillabica di base è il senario) 
divisibili in piedi e sirma, con verso di chiave, a schema: abct abct d7t e7E11. 
249 Cadde: si estinse. Per descrivere la caducità della bellezza, il Morando circoscrive la vita della rosa ad 
un solo giorno, rievocando il canto del pappagallo nei giardini d’Armida; cfr. T. TASSO, Gerusalemme 
Liberata, XV, 16: «Così trapassa al trapassar d’un giorno / De la vita mortale il fiore, e ’l verde: / Né 
perché faccia indietro April ritorno, / Si rinfiora ella mai, né si rinverde; / Cogliam la rosa in su ’l mattino 
adorno / Di questo dì, che tosto il seren perde: / Cogliam d’Amor la rosa: amiamo hor, quando / Esser si 
puote rïamato amando». 
250 Si pregia: gode, si compiace. 
251 Ci arriva: sopraggiunge. 
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Chi qual Rosa fiorisce; 
Ché quasi Rosa ancor sviene e languisce. 
 
HUmana Beltade 
Appunto d’un Fiore 
Non dura già più: 
Sì tosto ella cade, 
Sì presto ella muore, 
Che quasi non fu. 
DI nostra gioventù 
Dura sì poco il verde,252 
Che, quando a noi si mostra, allor si perde. 

 
73 Parve che si svegliassero da un’estasi i Circonstanti quando Rosalinda si tacque, 

tanto sollevati s’erano al Cielo, rapiti dalla soavità di quell’Angelica voce. 
Rimasero taciti di stupore per alquanto di tempo. Indi non potero contenersi, benché 
in presenza di lei, di non darle titoli della più bella e più soave cantatrice che possa 
darci quaggiù in Terra un’arra253 delle musiche del Paradiso. Oltre la melodia della 
voce, lodarono estremamente il soggetto Morale della Canzone, corrispondente al 
soggetto amoroso dell’altra poco dianzi sentita e proporzionato alla modestia di una 
Vergine cantatrice. Fra questi ragionamenti, che diero materia ad altri varî e tutti 
grati discorsi, sovragiunse la sera, e, dopo i convenevoli complimenti,254 preso 
congedo i Convitati, rimasero soli, co’ i Padri loro, gli Sposi lieti. 

74 Hor chi potrebbe giamai spiegare la gioia inesplicabile di quel Giorno, ove nel 
godimento della presente unione e nella speranza delle future prosperità parea che 
potesse riputarsi felice appieno una coppia così rara d’Amici, una coppia così degna 
d’Amanti? 

75 Ma, OH GIudicio Humano, quanto sovente resti deluso! QUanto diversi 
riescono bene spesso255 i successi da i lor principî! QUanto inacessibili sono i 
giudicî del sovrano Motore! QUanto brevi e fugaci le Humane gioie! Questo 
giorno, che potea giudicarsi l’Oriente, fu l’Occaso256 delle comuni loro Mondane 
felicità. 

76 Sopragiunse nel Dì seguente a Sinibaldo la febre, che giudicata lieve al 
principio, in capo del terzo giorno fu da’ Medici stimata acuta, nel quinto creduta 
pericolosa, ed in fine nel settimo publicata257 mortale. Questo accidente interruppe i 
disegni della vicina partenza, amareggiò la soavità delle Nozze, afflisse il Genero, 
travagliò l’Ospite, accorò l’Amico; e, sopra tutti, la Figliuola amorevole all’estremo 
delle mestizie dal sommo delle speranze inaspettatamente precipitò. 

77 Sinibaldo, benché sentisse al vivo,258 come huomo e come Padre, la nuova della 
vicina sua dipartenza dalla Figliuola e dalla Vita, pure l’accettò con quella 
intrepidezza di cuore e con quel rassegnamento di volontà che ad animo generoso e 

                                                           
252 Cfr. PETRARCA, Rime Sparse, CCCXV, vv. 1-4: «Tutta la mia fiorita e verde etade / Passava, e 
’ntepidir sentia gia ’l foco / Ch’arse il mio core, et era giunto al loco / Ove scende la vita ch’al fin cade». 
253 Arra: pegno, caparra. 
254 Complimenti: saluti cerimoniosi. 
255 Bene spesso: rafforzativo di ‘spesso’. 
256 Oriente [...] Occaso: principio [...] fine. 
257 Publicata: dichiarata. 
258 Benché sentisse al vivo: benché percepisse profondamente, con la parte più sensibile dell’animo. 
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Catolico ne’ casi estremi non manca mai. CHI giunto a questo passo non si dà pace 
e non provede a se stesso, ma, impaziente,259 si rammarica della Natura e vuol 
garrire col Cielo: o stolido260 non sa che nacque mortale; o scelerato dispera il 
perdono; o infedele non crede l’Eternità. CHI ha senno, cuore e fede sommette 
intrepidamente se stesso allo statuto irrevocabile dell’Humana Natura, provedendo 
con giudicio all’Anima che parte ed a gli Eredi che restano. 

78 Così appunto fe’ Sinibaldo, e dopo ch’ebbe fatto a sé venire un saggio e 
venerabile Sacerdote che in abito secolare, per maggior segretezza, manteneva in 
sua Casa; ed aggiustati seco, con sentimenti di vera pietà Cristiana, gl’interessi 
dell’Anima, fece introdurre, con l’amico Teodosio, gli afflitti Amanti. Quivi egli 
volle che alla presenza e nelle mani del medesimo Sacerdote, ratificata di nuovo la 
data fede, effettualmente si disposassero.261 Fece però loro giurare sul libro de gli 
Evangelî che alla consumazione del matrimonio contratto non sarian pervenuti sin 
tanto che, giunti a Genova, non avessero ottenuto da Roma la dispensazione della 
loro Affinità.262 Poscia con solenne Testamento, dopo varî ed opulenti legati,263 
veraci interpreti della sua splendidezza verso i Domestici e della sua pietà verso 
Dio, dichiarò l’unica Figliuola e ’l novo Genero eredi egualmente di tutti i suoi 
Beni, dovunque fossero, e Teodosio esecutore dell’ultima sua Volontà e generale 
Amministratore de’ Beni istessi. Hor mentre tutti afflitti d’intorno al letto 
manifestavano con le lagrime il comune dolore, egli, rivolto a Teodosio, con voce 
languida così gli disse: 

79 Eccomi, oh caro, oh vero Amico, ch’io sto morendo. Eccomi all’ultimo de’ 
giorni miei. Così fugge l’Humana Vita: Così svaniscono le speranze Mondane. 
Della nostra Amicizia, in quest’ultima separazione io non posso dar a te maggior 
segno che accettare l’unico tuo Figliuolo per mio, e tra lui e la mia Unigenita 
partire264 egualmente tutti i miei Beni. Tu non puoi darlo maggior a me che 
accettare l’unica mia Figliuola per tua, e protegere questa Pupilla, ch’è la pupilla 
de gli occhi miei. Deh, se troppo io non bramo, fuggi da questo Cielo; conduci 
cotesti miei Figliuoli alla mia Patria. Colà nel metterli al possesso d’ogni mia 
Facoltà supplisca la tua prudenza ove manca la mia lingua, ch’io più non posso. 
Indi voltatosi a i Figliuoli lagrimosi, con mano tremante e con intrepido cuore li 
benedisse; e poi, raccomandata strettamente alla Nutrice la sua Diletta e dato 
congedo a tutti, rimase solo col Sacerdote tutte quell’hore ch’a lui rimaser di vita, 
che furon poche. 

80 Teodosio, dopo haver sodisfatto a gli estremi ufficî ver’ l’Amico defunto con 
l’abbondanza delle lagrime, e, per quanto in quel Regno da’ Catolici occultamente 
può farsi, con l’onore de’ funerali e con la pietà de’ suffragî,265 applicò l’animo alla 

                                                           
259 Impaziente: incapace di tollerare (lat. impatiens). 
260 Stolido: sciocco (lat. stolidus). Il periodo, a parte l’ovvia influenza della dottrina cristiana, presenta una 
forte eco senecana, in particolare si veda l’incipit di La brevità della vita, in cui si dice che la maggior 
parte degli uomini «de naturae malignitate conqueritur». Anche l’aggettivo stolido sembra corrispondere 
al senecano «imprudens». 
261 Effettualmente si disposassero: si sposassero di fatto (ma non con tutti i crismi del caso: infatti, i due 
giovani dovranno, come si legge poco oltre, procurarsi a Roma la dispensazione della loro affinità). 
262 Anche Teagene e Cariclea devono attendere, prima di consumare la loro unione, di celebrare il 
matrimonio secondo la legge. Cfr. ELIODORO, Etiopiche, I, 26. 
263 Legati: lasciti (lat. legatum). 
264 Partire: ripartire. 
265 Suffragî: preghiere a favore del defunto. 
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partenza, bramoso di eseguire l’ultime di lui preghiere e risoluto di vivere gli anni 
rimanenti della sua Vita, unitamente co’ i Figliuoli, sotto la clemenza dell’Italico 
Cielo, non ingombrato dalle tenebre dell’Eresia. La lettera del Conte Edemondo, 
che, insieme con la copia della Risposta, fu ritrovata nello Scrigno più segreto di 
Sinibaldo, aggiunse stimoli al pensiero e sollecitò l’esecuzione. Considerò quanti 
mali potessero avvenire o da i rigori del Fisco contra l’Eredità, o da gli amori del 
Conte Edemondo ver’ la Zitella, o da gli sdegni di lui per la ripulsa, o da altro 
accidente sinistro in tanta agitazione di cose. Vide anche quanto importasse il 
trovarsi presto in Italia a ristringere tante e sì varie Facoltà ch’avea Sinibaldo colà 
in varie Parti poco prima sì copiosamente rimesse. E perché Alonso, afflittissimo 
anch’egli del funesto accidente, ratificando a lui le amorevoli offerte già fatte dianzi 
al defunto comune Amico, pronto si dimostrò ad essergli nel viaggio ed in ogni 
fortuna sempre compagno e servo, non volle egli perdere occasione sì commoda in 
disastro sì fiero. Onde, fatte266 caricare in un subito, sotto nome di Alonso, quanto 
mai poté delle Sostanze mobili più pregiate e più ricche d’ambe le Case, appoggiò 
la cura de i rimanenti affari, non meno di Sinibaldo che suoi, a suo fratello 
Olderico, che pur in Londra, ricco di virtù, di beni e di un Figliuolo unico, Edoardo 
di nome, la stessa Religione Catolica e il medesimo fraterno amore con esso lui 
inviolabile manteneva.267 A questi diede tutte quelle avvertenze, quelle instruzioni, 
que’ ricapiti e quegli ordini che l’importanza del fatto e la scarsezza del tempo 
potean concedere. Indi tralasciando, per andar più segreto, d’imbarcarsi con Alonso 
sovra il Tamigi, inviossi separatamente a Dovre per via di Terra, ch’è la più breve. 
Condusse seco, co’ i due Sposi, la Nutrice Violante, e fra i servi e domestici i più 
fedeli; e tutti unitamente con Alonso imbarcatisi, fecero senza dimora in un subito 
toglier le ancore al Porto, e dar le vele al vento. 

 
 
 
 
 

 
Fine del Primo Libro. 

                                                           
266 È concordato con sostanze, e non con il partitivo quanto. 
267 Questi personaggi ricompariranno solo a partire dal Libro IX: prima in Ros., IX, 20, e poi, nello stesso 
libro, con l’incontro di Emilia, cugina di Rosalinda (Ros., IX, 59 e segg.). 


